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LO 

STAMPATO^ 




‘ - al Lett o re. *à 



"■** • ■+ *• 
> r ' 




GLI è cofa gii 
pallata iti ufo coni- 
mune, che la curio-? 
liti de* foreftieri 



principalmente in .Italia, ya, 
con molta diligenza , e (pela , 
frugando gli (erigili, e racco- 
gliendo ferita , e documenti 
rari in ogni materia , efopra ' 
tutto, di Stato, per fupplire al- 
la converfatione riftretta , e ri- 
ferbata di quella rtatione , che 
. ‘ * i rici- 
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Al Lettore. 
ridde il maggior frutto d'ac- 
quiilo di prudenza , e conofi 
cenza, fperato , e ricercato da’ 
viftiiófi in quella peregrina- 
tione, E quella fpetie di mer- 
ci ; dopò haver fódisfatta la 
neceffità, o la dilettatione de*, 
poffeifori, iì ipande con copie 
lcritte à mano , e con le {lam- 
pe, non fenza maraviglia di 
molti dell* agevolezza di que- 
fta comunicatione al mondo 
di grandi arcani di flato, che a 
bocca giammai s’imparereb- 
bero. Ma pure, non veggen- 
doiene fino al prefente ne tu- 
rata la prima fonte * ne natane 
alcuna offefa, o richiamo , fi 

cami- 



Dic 



jr 

/ — 



Lettore. 
camina innanzi nell’ tìfimza 
con molta liberta. Quefto dif- 
corfo è di quefta fatta , e per 
la Tua qualità, cd utilità , .ta- 
llendo accefo il ^uflo del morir - 
do , è fluito propagginato per 
molti tr.inftmti, peggiorando 
fempre di forma , per l’igno- 
ranza, o tracuraggine dicchi 
s’è confidato di pagare o d’et 
fer pagato per lofolotilo., e 
dar più fatica ,~che diletto > ne 
paftura al Lettore : con pencol- 
io di non vederne più in quei- 
.fle parti oltraiYiontatie altro 
ch’vn ombra , od un tronco 

difforme, e fmozzicato. Il che 

' ■* 

gflèndomi rapprefcncato da 

* ì per- 
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Al LettoUè. 

<*• 

perfone intendenti , mi non 
lafciato condurre à darlo alle 
ftampe , per falyar di ftratio 
tin parto di tanto Huomo > e 
contentar la virtuofa curiofità 
di molti con una Copia ben 
purgata 3 quale fpero'd'havcre 
incontrata , per mia e tua buo- 
na ventura * tratta della ftefla 
prima fonte* La profeflion 
ini a non penetrando nella fi* 
ftezza dell 5 opera j pur dar no- 
me dell 5 Autore, il quale attri- 
buito £ol per fama , e non per 
dichiarinone propria del pa- 
dre , à quel gloriofc figlio pri- 
meggia coli 
Io mondo* 
fgU 
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mogenito che pa 
tanto applaufoper 
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- % Al Lettore. 
gli ha darò il vanto di portare 
quel Perfonaggio nell 5 am mi- . 
ratione della pofteriti> ho fot- 
ta conghiettura che quello fe- 
condogenito darebbe un nuo- 
vo foggio della profondità * 
fodezza , e varietà della dot- 
trina, dell 5 altezza della fopien- 
za , e della rettitudine del giu- 
, dicio e della mente d’un tanto 
Huorno : e , con un 9 efomplo 
fegnalato della gelofiflima vi- 
gilanza della Serenifflma Ro- 
publica V eneta contr’aqueli’ s 
uforpationi c’hanno poco me- 
v no ch’innondati tutti gli Stati 
del mondo > porgerebbe a* i 
Principi un documento utili£ 

* 4 fimo 



* 



'>4/ Lettore. 
fimo di confervare intatta 
quella pupilla 3 ed indivifoquel 
punto Mattematico del fotira- 
no reggimento. Se la Rcpu- 
blica sfugge * per vie ritorte e 
dolci di prudenza 3 ogni mini- 
mo intacco: dell* argine fùo, 
non è però chili non 1 a Tei luo- 
go all’ imitatione per modi più 
diritti e riloluti 3 in coloro che. 
n’hanno lo Itile, e’1 podere in 
mano, il che le non fi fa per 
tempo 3 è da temere che non 
refti in fine fenon un’ amaro 
pentimento, e vergogna, d’ha- | 
ver turate l’orecchic alla fo- j 
nora tromba di quello grande 
huomo di Chiefa* di Stato , di 
' • c * fenno. 



■ 
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^/Lettore. 

fermo 3 di bontà > e di dottri- 
na : il quale dall 5 alta veletta 
del fuo perfpicaciffimo giudi- 
ciò n’ha dati al mondo così 
fedeli auvertimenti. Stafano . 
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' EPITAPHIVM 

P PAVLI. 

‘ é > venet i. 

t ;■ 

X. ■ - v 

P A v l v s Venet hì Servitarum 
Ordinis Theologus , 

Ita prude ns , integer , fapie ns, 

• Vt major um nec humanorum « 

N ec divìnorum Scientiam , 

<Nec integriorem nec fancìiorem 
Vitam defiderares : 

Intelligenti A, perennala permeante La v ’’ 
Sapientia affeclibu* dominante. 
Predita* , 

"Nulla unquam cupiditate commotus , 
Nulla animi egritudine turbata*, 
Semper conftans 3 moderata * , perfetta*, 
V tram innocenti e exemplar, 1 

Dea 
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EPITAPHIVM. 

tfz/Vi pie tate , Religione 
Continenti^ addici U6 : r - ■ 

Tantis virtutibws , 

Reipublica in fri defiderium 
Concitata jufiam fi delem operam * 
navans : 

( Re ligio fum hominem dum Patria 
fervpt , * De# fepararì 

Exifiimans ) 

Stimma confila rationìs vi libera \ 
Integra mente publicam caufiam ' 
Defendens , - 

c Magna* a liberiate Veneta 
Infidias fra fipientia ; - - ; • " ~ 

Repellens , f : 

eJHàjus libertatis prafidiumim fes 3 
c^tiam in Aràbws , Exenùibt# 

Pofitum , 

Ve net is pfiendens , 

Mortaless 

^ magi* amando , miranda*) 
Veneranda * , 

Qmf* 
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EPITAPHIVM. 

Vubios faciens :Vi 

Ve nomini*. apud Vpobos 
‘-pfitemitate 

apudDc um : *. * 

.4* ,^p 0mort alitata 

' S ecuru * -> 

^'%Morbum n vgfigms* 
tMortrn wntemnens 7 
Loquens , doccns 3 orane ^ 

Contemplane , 

Vivorum afìioms exwwe 
Lxxi. <is£t. Anno 

• * ^ t * 

c Magno bpnortm plorata 
Non obliti abiit e vita 9 ad vitam - . 
*Ì*- Evolavit . 

*4 ■ 

yeneiio iVAtr.Vf»^ 

■ ; 
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DOGE di VE NET I A 
{òpra' la Materia dell* 
Inqvisizione. 

teaààJ SEG VENDO colta 
m debita riuerenza il com- 

Ijjilq mandamento fattomi 5i 

rlSii V. Serenità , di riduc in- 
fieme, ed ordinare tutta \t 
materia Spettante all* Offi- 
cio dell’ Inquilitione contro rffcefia, 
jiò ritrquato il tutto effere flato cofi 
ben regolato ne* tempi paffatì , dalli 
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j ^ISTORIA dog 

Giùnta, detti x6. Settctnbre 155F. c. ; v 

Cài>. II. 

1 /7 C4/Ò ck ‘dittala tolta. per neceffario 
impedimento ninnale Rettori potejjè in- 
tervenire, debba il Vicario ' del Poàefih ri- 
trovami fi. Così fu deliberato dal me de fi- 
mo Configlio del 154S. 25?. Novembre r. i<>. 
onero , quando qitefto ancora fijfaéccupa- 
tofercaufitlegitima , mal tiro détti Caria- 
li, ed -altra per fon a mandata particolar- 
mente daCRutorc', 

* Oap. 1 1 1. 

E Se alcuni detti Rettori farà di quelli 
che fi cacciano nelle cofie di Roma, non 
deaera intervenire , neimpedirfi in triodo 
alcuno nelle cofie dell' Inquìfizjone , ma do- 
tterà Inficiar il Carico al fiso Collega'. E. 
dove fojfe W fole Rettore , e fi cacciale , 
h abbia il carico in luogo fino il Camerléngo 
di maggior età. Così fu deliberato nel Con - 
figlio de i Dieci , e G iont a , 1574. 9. Giu* 

JL'W , 

& Gap, IV. 

I li % Carico degl' AJfiftenti non è d'intro- 
metterfi giudicialmente tri alcuna fyedì- 
7jone t ed anione t che fiaj atta m quel Tri- 
fi "v banale» 
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INC^VISIZIONE, 5 

Tribunale, nè quanta alla cognizione , ne 
quanto atta fentgnza , ma foladi fiarpre* 
finti s ed attender:. diligenpementeja tutto cic- 
che dalli Giudici Eccjefiafiici 'farà fatto . 
Vanendo e fiì dfiìflenti inguaierò forti d'oc ^ 
corrente, cke poffouo anneriva \ , operar in 
*òno.de figucnti qitatrro modici , 

• Il pruno, fi fard fatta deliberazione ad 
honordi Dio, eflirpatiotie-flell’ Heréfie , e 
cajìigo de’ colpe noli fieleratezjje, efiguàr 
prontamente la determinazione fatta, onero- 
dar fattore , braccio, ed agiato nel t effe cu* 
nione. A0 VV, ^ 

v / 1 ficondp , fi t azione degl' E cclcfiafli - 
cì fi'vedejfi ejfere con- vfnrpsQtfigne dell’ att * 
t oriti temporale, onero qualche operazione 
Precip^oja , che potefie capitare dfianda- 
lo etti multo detta C iteci ,*0 dello fiato , e 
tnrbazione detta pnblica autorità è tran - 
qntlitd , o pure con inginfia, emanifefta opp 
prefittone, del fuddito, fitto pr e te fio dicafii- 
gar il delitto : li carico dell' Afiìfiente fa * 
rd di operare, con ogni prudente , e deflro 
modo, che l'Ecclefiafiic^fi riduca atti ter- 
mini della Giufiizia, ed equità, e fia fatto 
capace defi hon.efio % I fiche , quando non 

A $ pofa 



Al Lettor £. 
perfone intendenti * mi non 
làfciato condurre à darlo ville 
ftampc , per falvar di ftratio 
tin parto di tanto Huomo > c 
contentar la virtuófa curiofità 
di molti con una Copia ben 
purgrfta , quale fpero'd'havcre 
incontrata , per mia e tua buo- 
na ventura * tratta della ftefTa 
prima fonte. La profeffion 
tuia non penetrando nella fi- 
nezza dell 5 opera , pur dar no- 
me dell 5 Autore, il quale attri- 
buito (ol per fama > e non per 
dichiarinone propria del pa- 
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dke , a quel gloriofc figlio pri- 
mogenito che pafleggia coti 
Unto applaufo per lo mondo* 

■••'i C. ■ fgli 



v $ Al Lettore* 
gli ha darò il vanto di portare 
quel Perfonaggio nell’ am mi- 
ratione della pofterità* ho fot- 
ta conghiettura che quello fe- 
condogenito darebbe un nuo- 
vo foggio della profondità , 
fodezza , e varietà della dot- 
trina, dell’ altezza della fopien- 
za , e della rettitudinedelgiu- 
dicio e della mente d’un tanto 
Huomo :e, con un 5 efemplo 
fegnalato della gelofiflìma vi- 
gilanza della Serenidima Re- 
publica Veneta comr’ a quell 5 
ulurpationi c'hanno poco me- 
no ch'innondati tutti gli Stati 
del mondo , porgerebbe a* 
i un documento utili£ 



Princip 



Al Lettore. 
fimo di confervare intatta 
quella pupilla, ed indivifoqud 
punto Mattematico del {orna- 
no reggimento. Se la Repu- 
blica sfugge , per vie ritorte e 
dolci di prudenza , ogni mini- 
mo intacco, dell* argine fuo, 
non è però chcnon lafci luo- 
go all’imitatione per modi più 
diritti e rifoluti , in coloro che . 
n’hanno lo ttile , e’1 podere in 
mano, il che le non fi fa per 
tempo 5 è da temere che non 
reili in fine fenon un’ amaro 



pentimento, e vergogna, d’ha- 
ver turate Parecchie alla fo* 
nora tromba di quello grande 
huomo di Chiefa, di Stato , di 
i - * fenno. 
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-^/Lettore. 
fermo , di bontà , e di dottri- 
na : il quale dall 5 alta veletta 
del fuo perfpicaciffimo giudi- 
ciò n 5 ha dati al mondo così 
fedeli auvertimenti. Stà fano. 
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EPITAPHI VM 

P PAVLI, 

. VENETI- 



P A v L v s Venetm Servitarum 
Ordinis TheologuSy 
ita prude ^ s 3 integer ,Japiens, 

Vt major um nec humanorum 
N ec divìnorum Scientiam , 

Nec integriorem nec fanciiorem 
Vitam defiderares : 
ìntelligentia perenne? a permeante 
Sapientia affé Èlibus dominante^ 

Pr editus , 

N ullx unquam cupiditate commotus , 
Nulla animi egritudine turbatus y 
Semper conftans, moderaim , perfettusy 
Ferum\innocentie exemplar, ' 



Dea 
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EPITAPHIVM. 

Beo mira, pietate , Religione 

Continentia addici ut: r - ■* 

T unti* virtutibo * , 

Reipublica in fui defiderium 
Concitata jujlam fidelem operam * 
navans : 

( Religiofum hominem dum Patria 
fervit Jjaud a Deo feparari 
Exiftimans ) 

Stemma confdii rationìs vi libera , 
Integra mente publicam caufctm 
Defendens , 

c Magna* a libertate Veneta 
Infidi aa fui fapientia ; ' ^ “ * 

Repellens , $ • 

(JMajus lib ertati* prafidium in fc +> 3 
G^uam in Arabo * , Exercùibu* 

Pojitum , 

Veneti* ojlendens , 

Mortale * , . 4 

An magie amando * , miranda 
Veneranda , 

Iftibirt 



K;. 



Jf 

m 



EPITAPHIVM. 

Dubws fancns 

De nomini* apud Probos ‘ 

^ ^ . A7 W*» J» 




'pfitermtate 
iapud Dcum 






■> 






H 



ìlt>- 






Secar ns , 

cJMorbum ne^igms^ 

CMortrn contemnem, 

Loquens , doccns , 

Contemflms , 

Vivorum atlioms extne#$ 
Lxxi.c v£t.AMQ - 

c Magno ho vermi plorata. 

No fi obiti, abiti evita 9 ad Vtim 
Evolavti . 
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Io-Atti» Venezie , iAtr. r&> 
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DOGE di 

{oprar la Mate 

Inaisi zio 

;SEGV 
debita riuerenz*- 
mandamento fattomi di 
V. Serenità , di ridui; ia- 
fiemé, ed ordinare tutta 1* 
materia gettante all’ Offi- 
cio dell’ Inquifitione contro THerefia, 
ho ritrquato il tutto eflere ftato coli 
lien regolato ne’ tempi p affati , dalli 
Gonfegli della Scremffima Republica , 

£ ch’ai 




HIST ORI A dell’ 
eh’ al prefente non vi è^ltro bifogno, 
fe noni por infieme ciò phe in diuerfe 
òccafioni cftato determinatojoponenio 
ad effetto quanto deliberò 1 Ecceiientu- 
fimo Configlio.de i Dièci, e G io sta, 
del 1550. ii. Noucmbre. c*j& ciò e. Che 
in tutto il Dominio Veneto, fi prandi 
vniformemente conforme à ciò che 
fiofferuain quefi’ Inclita Città : com 
anco fu concordato trà’l fommo Pon- 
tefice Giulio II 1 . e la SereniflimaRepu- 
blica del 1550^18. e. 19. • * 

fiche, fecondo, ii.mio riunente pare- 
re, fi farà facilmente *yjfe Tordw^i 00 ^ 
in diverte -occorrente fatte , faranno ri- 
dotte in Capinoli , à ciafcuno foggiòn- 
gendo feparamante.il tempo deHa pu- 
blica deliberatione, il che farà àvfimiià* 
tudine dVn Capitolare , doue tutto ihr 
fieme fi vederà in vna raccolta breue, e 
fommaria quanto è neceffario offeruare, 
è fi potrà dar Copia ò delli Capitoli fo- 
li ò congionti con la deliberazione - 
ìudetta*, come meglio farà giudica - 

t°. ; ; ■ . x 

V Quefta f accolta de’ Capitoli faro nel- 
% * ' la $ 



INCAVI S 12 IO NE. | 
la prefente fcrittura , alla quale aggion* 
gerò doppo vna feconda confideran- 
do 4 Capo per Capoleraggìoni, e caute 
per le quali dà principio focosi ^abilito 
per honor di Dio : per cui anco ènecef- 
fario continuarne l’ofleruanza , per 
mantenimento della Tanta Religione , e 
della publicà tranquilità. 

V. ' ' 

Cap. I. 

* . y > 

S I come in Venezia per public a, ed anti- 
ca, deliberazione fono deputati tre Se- 
natori I nquifitori contra l'Hcrcfia, per af- 
fifterd tutto ciò che nell Officio dell Incjui- 
fìÓQngjoien trattato , cosi in ciaficuna delle 
Cittafdggette fono deputati li Rettori per 
douer imruenìre in pcrfina all® forma- 
tone de ProceJJi, ed a tutto quello che 
operano li Vefioui 3 Vicari , ed I nquifitori in 
materia d’Herefìa, cosi effe ndo per antica 
confile tadine introdotto , e praticatole con 
molte deliberazioni confermato. Finalmen- 
te fu concordato col Pontefice Giulio III . 
t fcrifto a Roma ed a tutti li Rettori per 
deliberazione del Configlio de i Dieci , e 

Ai G ionie 



4 >11 STO RI A del? 

Giùnta, detti ìfi. Settembre c. 19» 

CAr. II. 

I /S7 cafo che alcuna volta per neceffario 
impedimento ninno de' Rettori poteffe in - 
teruenire» debba il V icario del Po defili rfi 
trouarnifi. Cosi fa deliberato dal ?nedefi- 
mo Configlio del 154$. 2p. Nouembre 16. 
onero , quando que fio ancora fb]fe> occupa- 
toper caufa legitma, vn altro deìli furia- 
li , ed -altra per fon a mandata particolar- 
mente datRutore, 

\ . ... C*P. III. 

E Se alcuni dclli Rettori farà di quelli 
he fi cacciano nelle cofe di Roma , non 
deuerà interuenire , ne impedirfi in modo 
alcuno nelle cofe dell ' Inquifirione, mà do- 
tterà lafciar il Carico al fiuo Collega ì; E 
doue fojfe vn filo Rettóre , e fi cacci affé, 
h abbia il carico in luogo fino il Camerlengo 
di maggior età. Cosi fu deliberato nel Con • 
figlio de i Dieci , e G iortta ; 157 ^ . 9 ' fi ty* 
gl», e. 19. " 

Gap, tVi V*’ w> . 

I L Carico degl’ AJfiflcnti non è d'intro - 
metter fi giudicialmente in alcuna pedi- 
rione, ed ariane, che fiafi atta in quel Tri- 
bunale» 
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ÌNC^VISIZIONE, 5 

Tribunale, nè quanto alla cognizione , ne 
manto alla firifyyzAj mdfolo di far fre- 
mii , ed attender diligpntementcfa tatto ci ♦- 
he dalli Giudici Ecjclefìafici 'far a fatto . 
louendo eff /IJfifìenti infqattro forti d'ocr 
orrenze, chcpoffono auuenire , operar in 
\pofe' figucpti quattro modi 7 .\,r | 

Il primo,- fe fard fatta deliberandone ad 
gnor di Dio , efirpatione-delT H e réfe , e 
afigo de colpe itoli fceleratezjje , efèg&ir 
contamente la determinazione fatta , onero- 
'a? fattore , braccio, ed agiato nel T ejfecu- 
ione. ^ ^ ’S cj 

* II fecondo. , fe ? azdone degl’ E cclcfìafii* 
i fi wdejfì ejfere coir vfurpOfeiqne dell ’ au- 
lita temporale, onero qualche operazione 
recipe fa , che poteffe capitare dfcanda - 

• e tumulto della Citta, i dello fato , e 
trb azione della publica autorità è tran - 
Milita, 0 pure con ingiù fia, e manifefla op~ 
ft ffione.de l ptddito, fìtto preteflo dicafii - 
Vf il delitto : li carico dell T Affflente fa- 
i di operare, con ogni prudente , e dejìro 
odo, qhe l’ Ecclefafìic^fi riduca olii ter- 
mi della Giuftizia, ed equità, e fa fatto 
pace dell’ honefo, fiche , quando non 

A 3 p°f (i 



■ 



m 



t. «ISTORIA dd\ 

poffa otennere, altro non donerà fare , che 
e mi are l* effe c azione y dando conto al Pren - 
ripe, ed affettando i fnoi comma» dame ri- 



to* 



AS'i 






Il terzo, quando dagl’ Ecclefiaflici fofi 
fi propofla , ò deliberata co fa di mornentoy 
quale gl* Affluenti dubit afferò ejfer di pre- 
giudizio all* autorità temporale* » ò poter 
: terminar à tumulto» fiandalo, ouer opprefi 
f me , corni detto di f opra , con predente , e 
deflra maniera interponer tempo , i? far fi- 
pr afe dere yfcriùendo al Principe li motini 
del fuo dubio, ed affettando rifpofla. 

Il quarto , quando ve de fiero li Giudici 
Ecclefiaflici negligenti nell* eflirpar Phere v 
fìc 3 ò troppo tardi nelle Jpedizioni delle cali* 
fi, accioche qualche infezione non prendeffe 
radice , doneranno con prudènza, e deflrez- 
za eccitarli all ’ esecuzione del loro debito , 
e nongiouandoyò non baflando l’opera loro 



r 1 ~ m 

per remediar al mancamento , dar aitifi 
Prìncipe, ■ 

ex?." a. ■ 




al 

» ■$,?.- ^ - 

CAP.’ 

V AJJìfienti non pre/leramo giura. 

i • r i t.\ i J r. ^ J» At 



mento di fedeltà, o di fegretezz.a, o Ut 

qual fi voglia altra cof a in mano dell’ / nqui- 

* fi t ore 

» < » 
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bore, ed altro Ecclefiafiico 3 ma bea /stran- 
io temiti all'fiJnOj ed all ’ altro , per la fedele 
d } e fècretczz,a , che devono al Principe. 
?osi deliberò il Senato il di 5. Settembre 
609. c. 50. 

*■'>*. - C A V I. 

P EtJlche doneranno anco dar conto di 
qudluntptf { cofa fi faròkdi tempo in tem- 
o 3 e ma/fime di-snelle che riputeranno e' fi, 
vr d’ importanza, ò di confequenza . Cosi 
publica deliberazione del' 1547 . zi, Apri - 

?* c» 6 «, ’-c . 

Cap. VII. 

C correndo la morte dell ’ Inquifitore y 
ousro intendendo che per cptalfimglia 
Uh rispetto fi fia per far mutazione , deb - 
)no immediatamente dar auuifo al Prtrn- 
ìpe,ed all 3 Anib afe iatorii Roma. Cosi fu 
ehberato in Senato del 1612. 18. Ottobre. 
•*£°* <\* oi 

k ©y ?<v . - Ca p. Vili. 

W T On ammetteranno nono In qui fuor e , 
\ che non venga con lettere del Prenci- 
j e/findo cto anco ordinazione canonica , 
Ulto orazione del Senatt fiotto Udì fopra- 
tto . 

f ’ A 4 C a r. 





I 
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C ap. . IX. 

D Oueranno gl * Affifienti ejferprefinti 
ali'tProcejfi, che fi formano ridi' Ojfi-, 
sio dell ’ Inquifizione , non filo contra le 
perfine fi col ari, ma anco conno l'Ecclefia-, 
fliche , e ti amho Regolari , quando ben 
fifiero dello jlejfo Monafierio dell ’ Inquifi- 
eore, ejfendo costgiufto , e determinazione 
del Collegio , con li capi del Configlio dei 
Dieci fitto li trenta Giugno 1568. c. .(fic, 
e del Senato. 1607. primo Settembre \ c* 
1609. 5. Settembre, c. 8 o.ì&c.e i6Ìf* 9. A- 
// cbeS intenda non filo quando la 

denunzia [ara fiata data nel triedefimo Ofi 
[zio, ma fi ben [offe data altroue, in qua - 
lunqne luogo fi voglia, ed in anzi Prelato di 
qual autorità fi fia. 

C a p-. X. V V 

G V AJfifienti, per adempir queflo cari - 
co, non doneranno permettere 3 • che 
[enzjtlalor prefènzji ■ ir di' loro curiali 
fia fatto atto giudiziale di qual fi vòglia 
forte, incommimianào dalla denunzia fino, 
alla diffinitiua. Cosi è deliberazione dei 
Senato delìi> ^^cttemhrc 1609.0- 50. (fia 



e 1603. li pone Agofio. Il che comprende 

r • «\ * fi d0pp0 
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loppo la fomwzja P e fame de tejìimcm j 
lecreti di citazione , o cattura ; confiniti 
jQflede’ rei ; produrne de Capitoli ,• od 
fame d diffefd ; Tornare ; afte Intoni , e 
ondanm^oni ; abiuratiooi , e purgazio- 
ni, e generalmente tutto cicche r oien feriti » 

\cl Proceffo. 

' -nv Ca p. X f . 

J^TO# /afferanno d’ inter itenPrePà ciaf- 
L> cw%o < cteili atti f udrai , eti&ndio patto 
> rete fio , che fi a cofa leggiera , e che tifi#, 
lalp Inquifitére' ccmmunicato, o per qual- 
moglia ahro ricetto. Cosi è deliberate 
ella me def?na deliberazione del 1609. > ' 
Cefi afhneranno facoltà di dar Li center > 
he alcun ano benché minimo fa fatto fin* 

,à lor prefinza, eccedendo ciò ogni facoltà 
\eL Rappre fintante. ; ? 

• Q a p. XI I. 

E Quandi accorr effe, che dalli Giudici 
E cc le f affici fenza Pajjiftenzafofie forg- 
iato alcun Proceffo, Phaueranno per nstlloy 
non l’effe fluiranno 3 onero permetter anm 
he fa effe quii a cofa alcuna, ine énfi quen- 
a di quello : ma ben permetteranno che fi 
offa [orinar nono iproce fio, con Puff fenza. 

A 5 Goù 






io H I S T O R I A M* 

Cost delibero il Senato [otto li 18 . Gennaio 
1591 .e fece dire al N unzjio Apofialico il di 
$. Giugno 1592. c. 33. &c. eli fei Luglio 
1599. c. 34. &c. e 15 ^%,Agofto c. 35. &c. 
e finalmente fiotto li i&Fe bruto 1594. c. 3 6» 
&c. eyj .& 38. e fé in mProceffa ben in r 
comminciato {offe fatto atto alcuno parti- 
colare fienzjt 1’ajfifienz.a, procureranno , che 
(ia enfiato, onero circondato almeno , eri - • 
dotto il Procejfo ne' i termini ch’era dnanz.i 
quell* atto*. j 5 •**,• 

C A p. -lOJfo 

N On permetter anno che fiènzji l’ajjifien~ 
z.a fia formato alcun Procejfio infor- 
ma tino j etiandio per mandarlo altmte, 
fuori dello fiato . Quefiaf ac oliar fiata ri - 
chiefia dal fiommQ, Pontefice all 3 Excellen-- 
tififimo Senato, e n<fn fin concejfia : Sotto li 9.. 






Marzio 1560. c. 10. 

. * Ca p. XIV. 

P Perche non bafla la preferita , quando » 
nco quella non fia notata neLProceffioy 
franeranno anertenz.a, che.- nel principio di 
■ eia fenn Decreto, onero atto, doue dalNo-r 
■ s tato faranno nominati il. Veficouo , ed ln- 
quifitore come Giudici t immediatamente 



* 




iNQvmziONi. « 

foggiamo-) con l' ajfiftenz»#, e prefenzjt del 
V. l'oàlf ìi) e N .£<apitano. E cod fu ac - 
ordatodlcii^i. c.iz. gre. ? ^ 4r 

OV'C A Vs,y XA^ f 

N O« permetteranno che ne Ili Procejf 
pano pofli Decreti , o precetti 3 che 
lengbino da autorità \j Opri del Dominio : 
ndfe dd'Rozna, o diahroue fard fcrittoco + 
lacciaie dall’ Inquiftore fa giudicata 
(feré'Jj fcritizjo di Dio, e di JCiuflizja y 
•on conferà ir anno chc’l Decreto fìa fatto 
’d altro nome l /he d quello ridi' Officio 
lelc Inqmfzjone della Città , con l'ajfi- 
enr^afolamènts Cosi è dehbeiazjone del 
smto /. Luglio 15S0. c. 30 .e fette Set - 
mire 1^90, c*y r e 1599. li 4, Settanhre. 
.44. 

1 zm xvi; • 



' 'x 



\fTOn.concederdnno che fatto mandati- 
ci fuori del Dominio ProceJJì,- n& Vrig< 
oni, fe benfitjfero imputati foto di delitto 
rameìfo altroue , e fe len ii complici f " 
trotta fero in altro Dominio priggioni, 
nzjt darne primaconto al Prencipe , ed', 
he tiare il fuo cornmandctmento. Còfi de - 
icrò> quanto dprtggioni » il Gonfìgliodeù 

A f> DtccJi- 
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Dieci, e G tonta del 1567. li 17. Gmmo.c. 

45. gre- E quanto d Procejfi , per delibera- ' 
yjqne del Senato , «fe/ 1589. 8. Luglio, 

C»\ Oc Vv 

r ' Gap. XVII. , * - - 

S E il Vicarìa Fre torio, od altro Curi al ti 
od alcun altra, perdona fard, affi]} ente in. 
luogo de Ili Rettori , non faccia in modo al- 
cuno il Confultore, ancorché [offe [olito far- 
lo in prefenzji de Rettori , e fendo quefli 
due Offici difinti , ed incompatibili , ma 
ptjfa filo parlare, fi come li mede fimi ket. 1 
lori: ed in oltre, giudicialmcnte efeguircio. 

* thè fard decretato, onero foprafedere fecon- 
do f occorrenza, . • 

C a p. XVIII. 

~ ** -■** »* r -* V v - ?-■* r * • * '>-v- ; - » & 

G L * ajpjlèhti non concederanno reten - 
Lione coltra ualfiuoglia per fona , fi - 
non [ara prima fabricato il Proceffo infor . > 
fnatiuaxton.lal.oro ajfiflemjt * dal quale 
appaia., che l imputazione fa e fpr eoamente. 

• d’hèrefia , ò di cajo frettante all Ojfzjo ' 
•dell inqnifi&one. £' decreto del Senato^ 
del 1597. li 5. Lugli?' c. +o. e. lifitffo annoi 
IÌ 2 J,. Agofto.c.Vy. E fi il cafofoffe dubio > o 
difficile dà difitnguere, facendo foprqfe dere ^ 

' / 4 . r- ^ * u déh •• 
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iranno anni fio , affettando ordine dal 
r encip<L Fu deliberato dal Senato nel fu- 
'tto Decreto , del 1557. Li 23. Agofio. cap. 

Cap. XIX, 

~^Er tanto non. permetteranno y che l'Ojfi 
zio delF Inqitifizione proceda in, . cafi 
ì fòrti legi, 0 diuinazioni , fie non contene- 
re anno herejia manifefta , pedinando con 
! legge Canonica, e per de liberazione del 
enato, del 1598. li io. Ottobre, c. 41. 
immuni cata anco con la Santità del Pon- 
fice , e per deliberazione de Ili 23, G en- 
tro c. 42. e per un altra dell i 3. Decembre 
di' Anno me de fimo c. 44. Ed effóndo du - 
0 fi il caffo contenga herefia , 0 no r fio. 
udicato al Foro ordinario, che cosi la Icg- 
Canonica quo tè, e li Dottori finta* 
?.. . 

Cap. XX. 

" / cafi parimente d’H erbarie sfregarle, 
^jrmalie 3 e malefici) non potranno e fiere 
raoficinti dal fiand Offizfo 3 fi non vi fiark 
1 dizio 3. 0 fioretto d 1 bere fia per ab ufi de 
ter amenti, 0 per altro riff etto. E quandi 
1 Jlregberia p or t affi indizio d'kerefia ,e 



m Misto rì a deir * 

fojfe ftgHito qualche maleficio di morte.de— 
hiiitazSone , o turbatone di mente di al - ' 

perfetta j rijpstto alli Indizi d'hcrefia, 
donerà il c afe appartenere all In qui fifo- 
ne, e nfpetto ah/v/alefiz.io toccara al Foro 
•focolare, fecondo la parte del maggior Con *- 
figlio, delirio.. lì Ottobre, c. 'ji. E 
quello de Ili Fori, che far a il primo adajfu- 
iner la caufa , [pedini anco prima la parte 
fua } e fatte ambe le fp ed trioni, faranno effe - 
qui te ambedue le fintene.' 

G Uccccjfi di Bc (lemmi a ordinaria non 
doneranno ejjer lafeiati •all Officio 
•de li Inquìfiziene-, ma giudicati al Foro 
fecolarc conforme alla difpcfvotie della 
legge , ed 'ofe" di tutto il Chri filane fimo. 

Fu confermato; in Senato del 1599. li 15*. . 
Maggio, c. 4. 24. e 44. Le Befitemmie 
chiamate heretic ali, che rendono , , indizio? 
e fi fieno dlherefia , quanto d quefia parìe 
dell Indizilo, e fofpetto appartengono all 
Officio dell Inquifìz.ione : ina quanto alla 
fceleratczjLa della Befiemmia fono del Foro 
fecolare } ed ambidoi doneranno far lapar- 
te fiia , fpidendo il fio Frocejfo 3 prima. 

. quello» 
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indio, che farà, flato il prmo ad incomba - 
tarlo, e fatte ambedue le feritene fl darà 
’effec unione ad amendue , conforme alle de - 
iberazjioni del Senato, del 1595. li 12. A- 
oflo. t.$8. e 39. e gli vado ci Nouembre c. 
9. &c. Il che fi efferuarà conira chi deffe 
cri te, 0 tir affé pietre all ’ / magmi di Chri- 
lonoflro Signore, 0 delti fanti, come dffs il 
fenato, del 1599. li 15. Alaggio. c. 42. &c. 

7 filmile farà delle Rcflcmmte publiche^dct- 
e per irri filone, come cantando Salmi con- 
rafani, 0 Letame (porche, ed etnpie. Così 
ie liberò il Senato, fono li 8. Maggio , del. 
55 > 5 >- 

.Cap. XXII. 

E L delitto parimente di pigliar due mogli 
non potrà effere intraprefo dall' Inatti fi- 
fone, come J penante al fecolare , eccetto fi: 
oifoffe altro indizio d’herefla: nel qual ca- 
lo il delitto appartiene al fecolare, e dà lui , 
lotterà effer giudicato, e quanto all’ indizio 
l’herefia, rimeffo all’ Inquifizjone,. quando 
l cafo farà jp sdito, quanto à qneflo capo, 
nà la fentenza fecolare fopra.H delitto , fi 
natìdarà ad effccuz^ione. Mà fi 7 delitto 
li prender flue mogli faràfolo^ domerà eflfi- 
.,vv-v. * re: 



a* 
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regiudicata dal '[eco lare* E 1 deliberarlo- 
ve del Senato fattdy del 1591. li 8. Giugno.e. 
3 3. e 34. ed 8. Ago fio 15*72. li 18. Gennaio* 
e. 35. e del 1598. li 31. Luglio, c. 31. &c. c 
del 1599. li 9. Giugno, c. 43. e del 1601. li 
23. Marzfi. c. 45. 



• r ' Gap. XXII L 

S lmilmente non permetter anno gl’ Affi- 
fienti, che nell ’ Inquifizjone fi trattino 
caufe di r Jfkra , di qualfiuoglia forte r 
effondo ciò probibito dalle Leggi Canoni - 
che. 

Cap. XXIV. 

N On permetteranno , che nell ’ Officio, 
per qua/fiuoglia caufa.fi proceda con- 
ira Giudei H ne contra altra fòrte d’ Infedeli -, 
dì Cjiialfi itogli a fetta>per imputazione di de- 
litti coynmeffi in parole > onero in fatti. E 
fe all' Inquifizione fard denunziato , che 
da alcuni di ejfifofje detta Beffe rami a con- 
tra la nojìra fede, onero fedotto alcun Chri- 
fiiano , 0 dato fc andato , di qualfiuoglia 
forte , doneranno gl * Ecclefiaftici haner ri- 
• corfò al Magi firato fecolare, il quale , fe- 
condo 



• ' “V. • 

^ • **. 
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nido V effigenz.a del delitto , li cafiigherte 
ueramenee. Il che offendo ftatnito per t li - 
ecreti Pontificq,fn deliberato dal Senato} ; 
ri 159*. li 11. Ottobre, e. 35. e li 2,8. Gen - 
irò. c. 38. . < ***.+ ■. 

Cav, XXV. 

w TO» doneranno permettere , parimene 
te, che P Officio dell I nc\ni fidane pro± 
’da cantra alcuno di nazione Chrifiiana , 
iqu al tittta^ti era Mina con riti propri , 
itterfi dalli noftri , e fi regga fitto propri 
relati 3 come li Grecia ed altrt tali > an- 
ir che 1 ‘ imputazione fojfe con tra articoli 
nati dà ambe le parti : Efe farà notifi- 
co à gl’ Ecclefiaflici, che da alcuni di lo- 
ffia dato fc andai 0, doneranno ricercar il 
dagl firato fecalare, che proceda ; al qua-* 

■ apparterà cafiigar il delinquente, fecondo 
efiigenzjt del delitto- , e con finerità. Cosi 
4 rifpofto al Ntinz^io nel Collegio , • fitto li 
. Settembre del 1609. dicendo, eh ’ in tal 
lamera è fiato fetnpre offeruato . » ■- 

CAP. XX VI. V ; 

*^E alcuno per mere anzda, 0 per altri ne- 
Jgozi andato ad habitar di là dai monti 
a imputato à Roma od altrone, che doppo 

refi 
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Ve /fere in quelle parti oltramontane babbi* 
coinmejjò fallo , non permetteranno che fia • 
citato per Gri datore, o per affjfione di Ce - 
doloni , ouero alla cafa de’ parenti , mafia 
laficiato il giudizio a quell' In qui fizione^ 
che ne ha hauuto notizia. Di che vi è de- 
terminazione del Collegio , del i6ic. li 5. 
Settembre c.19. \ » v # 

Cap. XXVII. 

N Ori permetter anno esecuzione alcuna 
conira i beni de' condannati , 0 prefen - 
ti y ouero in contumacia , J otto prete/lo di 
confi fazione, battendo il Configlio dei Die-, 
ci, e Gionta deliberato, fiotto li 5. N onera* 
bre del 1568. c. li. che fi ano rii a fidati agl) 
heredi legnimi, a quali pero faranno f ret- 
to precetto di non darne parte alcuna ad c fi- 
fi condannati . 

Cap. XXVIII. 

N On permetteranno , che da quel Ojfi- 
z*o fia publicata Bolla Pontific incite- 
rò ordine alcuno della Congregatone di Ro- 
ma, ne nuovo, nè vecchio, finza darne con • 
to prima al Prencipe ; coynefiu determinato 
dal Collegio, del 1607. li 2. Agoflo. c. 25. 
&cr. ... ^ 



Ca p. 
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• » '» » * 

Cap. XXIX. 

* 

Imamente non permetteranno , che fio. 
jpublicata, o ftampata alcuna prohibi - 
ione de 1 libri di qualfinoglia forte , fatta 
m qualfiuoglia autorità, doppo il 1595./* 
m offeruate le condizioni del concordato 
a la fede Apofiolica , e la Serenifftma. 
epublica, conchittfì. Panno 1596. li 
tgofio. Z5. e. 175. 



Cap. XXX. 

w T On permetteranno 3 che dall* Offizb. 

de II Inquìfizjone fa fatta Legge 0 
mmandarnento qualfìuoglia ad alcuno di 
'ne, 0 Profejftone fecolare , come fono li. 
oganieri: gP Albergatori, Hofli Becca- 

, C re. circa li modi d* alloggiare, <vende- 
', ed esercitare l’arte , e profejftone loro . 
ìàfe’l VefcoUo, 0 l’inquifitore , rifui e - 
inno alcun aco fa necejfaria , 0 conuenien- 
per l* bone fio , e regolato filiere, babbiane 
corfo al Magifiraio fecolare. Cosi è ds- 
berazione del Senato , del 1609., li 5. Se&» 
rnbre. c. so.^* * ‘ • 

Cap# 
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Cap. XXXI. 

N E parimente pojfa.fi/ncjuifitore far 
giurar nelle fine mani alcuno de Ili fo - 
fradetti Artefici, riè cajligarli per manca- 
menti, o falli cornine ffi nell' ejjercizio dell’ 
Arte , o profejfione loro : ma intendendo che 
indo babbi a comjnejfo alcun fallo, babbitt 
ricor fio al Adagfirato, che donerà cafiigare 
ógni errore , e fiandalo . Così decretò il 
Senato nella deliberatone fiopr adetta» 






XXXII* 




• * » 

’On permetteranno, che àaH'Iricptfi- 
X : \^z.ione fa fiotto alcun precètti, o moni- 
torio, a qnalfiÌHógliaCominunitd, per qua- 
ìkntjue ricetto fi fila , ne meno ad alcuna 
- Gmfidicents in ciò che fii affetta al mi^ 
firar la Giujhz,ia\ ma tutto ciò che preterii 
dcra dalla Communi ta, o Fori giudiziali* 
lo 'tratti col fido Rrappre, fintante publicOy 
come fu del iierato dal Senato, del 1568, li 
3. Settembre, c. 24. ' 

Gap. XXXIII. 

'\T Olendo l’I ncjuifitore nel fino ingrejja 
\ V promulgar Editto generalo , gli AJJL- 

, t. ' \ - ! . ■ ‘ ' V /7 „ • 

* A JtontA 
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wti lo porranno permettere > non conte- 
ndo piti tbe li fei capi ordinari , liquali 
io contra quelli. Prima , che fino > o co - 
flono her etici, s fijpettt tl'berefia , e non 
le nun^iano. Seconde, comr a quelli che 
tno conuenticoli, e riduzioni per trattar 
fatfia Religione. Torco, centra quelli, 
? non effettivo or dittati. celebrano Mejfj, cd 
oltana Confezioni. Quarto , corina li 
flettmiatorihereticdli. Quinto > contrx 

elli eh’ impediscono i'ofiìzio deli' lnquifi- 
otte , onero offendono i Minijìri di quello. 
Denunciatori ,«o li tefiimoni per opere 
ttanti ad ejfo Officio. Sefto , cantra 
rlli che tengono , flampano , o fanno 
rnpar libri d'her etici , che trattano di 
\i girne . Cesi fu rifilato dal Senato » 

[intendo la Sede Apojlolica , fitto li 25. 
Maggio , del 1608. cap 45. ftno al 50. 

, Ma fe l’inquifitore penfaffe di met * 
nell* Editti) altro capo , C Afhjìente 
defira maniera operi che foprafida , e ne 
■ conte al Prencipe, afi et randa rifpo - 




Cap. 



» 
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Cap. XXXIV. 

“ 

O ccorrendo alcun cafo. netti Caftclli , # 
Ville, fia trattatole fpidito nella Cit- 
ta , ì;j; l' a fiiftenza ordinaria, fecondo la de - 
terminazione del Conflitto dei Dieci , e 
Giouta 3 del 1551. /i 16. Settembre , concorda- 
ta cjI fummo Pontefice, c. 19. f. 27. 

■ ■- 

' • * r * - • • * 

Cap. XXXV. >> 



E Quand’ occorrere cafo in alcunT erti- 
torio, che non hauejfe Inquiftzione prò à 
pria , ma che f offe iti fpiritu ale fitto Prela- 
to, edlnquifitore d'vfialtrajìrra del Do- 
minio, il publico Rapprefentante , neh luogo 
dotte il cafo fiffe occorfo, prefierà ogni aiuto,' 
ed esecuzione , mandando anco il reo nel 
luogo don è figgetto in fpirituale , acciocbè 
là fi polja firmar il Proceffo, ed ifpidir la 
caufa , con Vaffifienza del Rapprefentante 
dèi mede fimo luogo, doti" è l’Ofjizie dell* In - 
quifizione,feconda la deliberazione del Con - 
figlio dei Dieci , ^ Gionta , del 1555 . # 15 * 
Marzo, cap .17. . 

• ' . * * Cap* 
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Cap. XXXVI. 

'E alcuno citato dall’Officio dèli’ Jnquifi- 
^ ciotte refarà contumace, e fecondo 1 1 co- 
me di quell’ Officio farà dichiarato bere- 
o y e la/ciato alla Corte focolare , debbano 
tdirlo di finitamene e , 0 per tempo, fecondo 
' parerà alle con fcience loro , di, tutte le 
're, e Luoghi , N aulii armati , c difar - 
ti, è dalla Città di Venccia , e fio di - 
irto, fi come fu deliberato nel Cotifglio dei 
eci , e Gionta del 156$. li 13. Decembre. 
o. 

Cap. XXXVII. 

L Lli condannati dall’ Officio dell * In - 
\qu 1 fifone à priggione perpetua, oue - 
temporale , fe fuggiranno di priggione, 
no'quei bandi , che alla confcienca loro pa- 
à,fi come fà deliberato nel Configlto dei 
Ht,eGiontx dehq6\, li 7. Aprile. cap. 

Cavi. XXXVIII- 

J Velli che foffero inquifìci, e citati per 
bere fu in alcuna giuri fditione, cfug - 
ero nel Dominio, refiino condannati per 
ttro anni in vita priggione ferrata , e 
ir cita dà quelle che fono per altri delitti, 

e pa- 
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e paghino Mille lire de * piccioli , da, effer 
date a quelli, che li daranno nelle mani del- 
la Giu filata', e finito li quattro anni jefii - 
no banditi da tutti i luoghi tcrrefiri, e ma- 
ritimi, nauili armati, e di fannati , e dalla 
Citta di, Veneti a , e fio difretto, potendo 
anco l’officio dell’ Iti qtu fusione darli mag- 
gior pena , fecondo la parte del Configli o 
dei Dieci , e Gionta,dcl 1568. h 12. Aprile . 
cap. 28. 

Gap. XXXIX. * • 

A ppartiene al giudizio dell’ Inqui fusio- 
ne di punir il calunniatore, b téfiimo- 
t}io che batterà depoflo il falfi contro alcuno 
in quell' Officio, fé, i a fai fu à apparirà dallo 
jfiejfo Procejfo , màfi vi fife bifogn ? di notiti 
infanga, e Procejfo per farla apparire , gl** 
Afiiflentinon conferiranno, che l’ir.ftanz* 
fu riceuuta , ed il Proceflo firmato, ma che il 
tutto fia Ufciato al Giudice ordinario d’efii 
imputati di falfi, e fendo co fi dt Grafi z,ia % 
fecondo il commuti parere de buoni Dot- 
tori. 

Fine de’ Capitoli. 

' * Cltrk . 

*. . 

♦ ** 
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G LtreLhauer ridótto à quelli 5 9. Ca- 
pitoli le Deliberazioni fatte dalla 
j SerenifTnnaRepublica , in varie occa- 
fioni in materia d’herefia; deuo riueren- 
temente rapprelcntare à volita Serenità, 
che altre volte fu dato principio à ri- 
durle in vn Libro, nel quale furono rac- 
coltegli circa la terza parte. Li Senatori 
eletti per Affilienti in Venezia, oper 
Rettori nelle Città di fuori, defiderofi 
di operar bene in quello particolare, 
leggono quel libro, e prefupponendo 
che contenga tutte le ordinazioni in tal 
materia fatte , nè altro di più s’afpetti 
ai lor Carico, reftanp,non intieramente 
informati deila volontà publica, e di 
tutto ciò che e necelfario fapere : onde 
il libro, fi comc l compito cauferebbe ot- 
timi Giretti, così , imperfetto non può 
produrli buoni. Sono in quel libro po- 
,che carte fcritte, reftano molte bìan- 
f .che , doue fi potrebbe far coppiare l’al- 
tre ordinazioni publiche, e far perfetto 
il Libro j fe dà Voitra Serenità folle 
giudicàtacofa di publico feruizio. E col 
rimetter humi Unente i! tutto alia ic m 

B ma 
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ma Capienza di 'vòftra Serenità , mene 
naflo à Commentare tutti li Cadetti Ca-_ 
pitoli, ed àprouar prima , die TAftì- 
ftenzade’ Rapprefetatanti jjv quell’ OlK* 
zio fia giufta. 

Hauendo nella prima Ccrittura^idot- 
to à trentanoue Capitoli tutto, ciò , che 
deuono li RappréCentanti publici offer- 
ire, ed operare nell’ Oifizio dell’ In- 
quifizione; rcftano , per/oggctto della 
preCente , due Trattati. per di- 

moftrare , che l’iriteruenrò, ed alTiften- 
za del Magiftrato in quell’ O Azio è leg- 
gitima, giuridica, eneceffaria. Ualtro, 
per render lecaufe, e raggioni di ciaC- 
cun Capitolo particolare. 

Ma- per Cpiegar bene , e fondatamen- 
te il primo Punto , è neceflariò eh’ io 
narri, quando, come, e perche cauCa 
l’OfEzio dell’ Inquifizione fofle inftitui- 
to nella Chriftianità ,■ ed in qual tempo, 
e conche forma folle ammeffa in queft’ 
inclita Città di Venezia. 

Di qua, adunque incomminciando, 
dirò prima , che quantunque l’herefie 
per diiùna pérmiflìone , e per effercizio, 

epruoua 
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e prilona de’ buoni Cattolici , fofTcro fe- 
nomate nel mondo in quei medefimi 
ten%} , eh’ hebbe principio la Santa 
Chiela, ciò e doppo l’AfTenfione del no- 
. ro Signore al Cielo, nondimeno il par- 
ticolar Oifizio dell’ Inquifizione contra 
gl Heretici , non hebbe principio , fe 
non doppo l’Anno Ciò CC. 

Li Santi Apoftoli lafciarono per ri- 
medio di quella peftilenza, che l’hereti- 
co lofì'e ammonito vna , e due volte, e 
perfeucrando nell’ orinazione Tua , li 
Cattolici fi feparaflèro dal Tuo confor- 
210, c lo fcommunicaflèro. Ne fi pafsò 
p iù oltre , fino alli tempi che Conftarv 
tlno abbracciò la Tanta fede, e fu imita- 

tC> r^ UC - Ce ^' 0r -* tra le altre 

cole dalli fanti , furono ammàeftrati j 

Principi, che portando elfi due qualità. 

1 vna di Chriftiani , l’altra di Prencipi 
con ambidue erano obligati à ferule ’ 
Dio. In quanto Chriftiani , oflèruando 
i precetti Diurni, com’ ogn’ altro prima- 
to : mà come Prencipi , feruendo Tua 
Diurna Maeftà con ordinar bene le Leg- 
gi* indrizzando bealifudditi alla pie- 

JS 2 ‘ti 
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tà, honeftà, e giuftizia, caftigando tutti 
li trafgreffori delli precetti diurni , del 
Decalogo maggiormente. Però quelli 
che peccano contra la prima 7 auola, 
che riguarda l honordiuino, fono peg- 
giori di quelli, che peccano cantra la 
feconda, laqual ha rifpetto alla Giuftizia 
tra gl* huomini : e pero fono più obbli- 
gati li Prencipi à putrir le Beftemmie, 
l’Herefie, ed ì pergiuri, che gì’homicidi, 
e li Furti. Per quella caufa eontroPhere- 
fie fecero diuerfe Leggi prregiftrate ne* 
Codici di Teodofiano, e drGiufriniano, 
imponendo allircolpcuoli pene pecunia-: 
rie,bandi, priuazioni di parte , o di tutti 
Li Beni , fecondo le circonftanze del dey 
litto. L’eflecuzioni de’ quali Leggi coni- 
mifero alli Miniftri loro fecolari. 

Ogni giudicio Criminale ha tré par- 
ti: La cognitione dellaraggione .del de- 
litto : la cognizione del fatto : e la fen- 
tenza. Nel Giudizio de l’Herefi a, la co- 
gnizione della raggione è, Se la tal opi- 
nione ria heretica , o nò; La cognizione 
del fatto , Se tal perfona, accufata, o de- 
lio nciatahàdiffefo* o tennuto , o dato 

indizio 
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indizio di tener quelPxaipinioue. La fen- 
tenza ftà nell’ aflòlucre* dall 5 imputazio- 
ne 1 innocente, ocandànnar il ritrouato 
colpitole.;' ri n r ;f r - in 

La prima cognizione, dioè, qital opi- 
nionerifia heretica, è fiata Tempre Ecclé- 
fiafiica, te può per alcun rifpetto appar- 
tenner al fecolare. E quando à quei. tem- 
pi nafceua difficoltà; Toprà qualche ogi- 
Jiipne, gl’Iii^eractpm' rieercauano il 
Giudizitìnde’ Vefcoui, e Te bifognauai 
congregavano Contilij : Mà la cogni- 
zione del fatto , fe la perfona »icqp4tata 
era itmocentéj o daifiye 

pene ordinate dalle Leggile la fetenza 
d’affoluzione, o condannazione , tutfa 
•apparteneua alveolare. [’ . 

Alcuni dell! fanti Vefcoui,* e Prelati in 
quei tèmpi, dopo i’nauer dichiarato To- 
p inioni heretiche ^ e feparato dcUaChier 
.fa come fcommunicati, ed anatematiza* 
ti quelli che teneuano , non § 5 intramet- 
- teuano più oltre, nè ardiuano darne nor 

• tizia alli Magiftrati , temendo che. folle 
opera di non intiera carità. Aitimi altri 
hauendo veduto, che 5 l timor del MàgV- 

... . B^W^ftrato 
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Arate fecolare vinccua la pertinacia de* 
gl 5 oftinati, ed operaua ciò che non pò-» 
teua far lamore della verità, riputaua- 
no che fofife debito loro di notificare alli 
Giudici fecolari le perfone de gl* hereti- 
ci , e le loro operazioni cattiue, ed ecci** 
torli ad efeguir le Leggi Imperiali. Ma 
perche qualche volta alcun Predicatore 
heretico caufaua notabil turbazione ,_li 
Giudici attendendo più alla /edizione,, 
eh’ all 5 herefia,, paflfauano aq$he à pena 
capitale;^^P:Ecclefiafticiin quelli cali 
s’aften^àftdni comparir al Tribunale» 
anzi Tempre faceuano Qffi# j {inceri con 
-V ^iienon -vfaflTero con li de^ 
linqucnti pene di fangue. San Martino*, 
in Frància , fcommunicò vn Vefcovo 
perche haueua accufato certi Heretici à 
Malìinio occupatore deli’ Imperio , i 
dà lui furono fatti morire. Sant* 
Agoftino ancora molto zelante della 
mondezza della Chiefa per tenerla mon- 
da dà quefla mala Temente , facena in- 
Aanza frequentifllma , e molto folleci- 
ta alli Proconfoli, Conti , ed altri Mini- 
Ari Imperiali in Africa a che efeguiflcto 
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le Leggi de’ Prencipi, e notificaua loro i 
luoghi, doue gl’ heretici Taceuano con- 
uenticoli , e Tcopriua le perfone ; Tem- 
pre però , che vedeua alcun GiuriTdi- 
eente inclinato à procedere còntra 1# 
vita , lo prcgaua efficacemente , per la 
mifericordia di Dio, per i’amor di Giri- 
lo, e con altri limili fcongiuri , che de- 
li fteflè dalle pene del fangue. In vn’ Epi- 
ftola à Donato Proconsole cTATrica li 
dice apertamente, che s’egli perfeuererà 
in caftigar gl’ heretici nella vita, li VeT- 
coui defifteranno di notificarli , e non 
eflendo notificati dà altri, refteranno 
impuniti, e fe Leggi Imperiali Tema efe- 
euzione. Mà procedendo con dolcez* 
za, e Tenza pene di (angue, elfi hauereb- 
bono veghiato à (coprirli , e notificarli 
per Tu ruizio Diuino, ed eflecuzione del* 
le Leggi. : ^ 

In quefta maniera fiirono trattate 
nella Chiefa le caufe d’herefia , Tettò 
l’Imperio Romano fin all’ Anno della 
no (Irà falute* Ottocento. Quando diui- 
fo POccidentàle dall’ Orientale quella 

for- 
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forma reftò nell’ Orientale , fino al fno 
fine. 1 • 

Nell’ Occidentale non fò bìfogno, 
che li Prencipi facdfìèro Leggi , onero 
haueflero molto penfiero à qiKfta mate- 
ria, atteib che per trecenti anni che pal- 

farono dall’ ottocènto fino ai mille ce»- 

■ », . 

to , rarirtìmi heretici fi trouUtono m 
quelle parti": e quando auueniuà cafo al- 
cuno (il chepochiffime volte ©CGòrfe) il 
Vefcouo lo giudicati#, nella maniera 
che procedeua contro gl’ altri delitti Ec-r 
ckfiafticii come contra violatori di be- 
ile, trafgrefibridi Digiuni, bd altri tali, 
giudicandoli, e cafligandoli efiì med&I- 
sni in quei luoghi , doue dai Pfcencipi 
era loro concerto eflercitar Giurifdizio- 
ne : mà doue non hauèuano fimil autc^ 
rità, inuocauano il braccio fecolarc, che 
li caftigafTe. 

Doppo il mille cento , per li difpareri 
continui che per cinquant 5 anni" innanzi 
erano fiati tra li Papi , e gl* Imperadori, 
e per .quelli che durarono tutto i'\ fé colo 
tegnente fino al mille r dugento con fre- 
quenti guerre, e fcandali, e poco religio - 

’ ?- d - fk 
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fa vita del Cloro, nacquero innutnerabi- 
lineretici , Therefie de’ quaii più com- 
^ mimi erano contrò l’autorità Ecclefia- 
ftica. In que’ tempi pei gran numero di 
tal pelle d’herelia, doue la moltitudine 
cccedeua, conueniua per néceflità tole- 
rarle. Doue fi poteua, il Vefcouo pro- 
cedeuaiti quelle caute, come nell’ altre, 
nel modo detto di (opra , e li Pontefici 
Romani? con frequenti. lettere li elfor- 
' tana ab , ed cccitau ino al loro debito: 
ne finàfoij tempo del Mille . dugento fi 
vdì quello nome d’Oiftzio dcllMnquifi- 
zione, o dlnquilìtorc contro iHerefia. 

' Ma cjlendo li Vefcotii » è li loro Vicari 
pòco atti, ’e meno diligenti* di ciò cheli 
> Pontefici Romani delìderauauo , e fil- 
erebbe flato, neceflàrio , fiirono in que 5 
tempi opportunamente inftituite le due 
Religioni di fan Domenico e di fan 
Frarice&o , ed in breue s’empirono 
delle più dotte , c piu zelanti perfone di 
-.quel fercolo, dedicate tutte d fo.ftenner 
ìa Chiefa Romana , & ^autorità Pontifi- 
cia : de’ quali feruendofi li Pontefici con- 
tra gl’heretici, li matidanano per prc- 
' l - B 5 dica- : 
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dicare, e conuertirlij per eflòrtar i Pren- 
cipi, e li popoli Cattolici à perfeguitare 
gl’oftinati , e per informarli in ciafcun 4 
luogo del numero, e qualità de gl- here=. 
tici , del zelo de’ Cattolici, e della dili- 
genza de’ Vefcoui , e portar relazioni: 
à Roma. Dalche hebbero nome d’In- 
quilitori. Non haueuano però Tribu- 
nale , mà ben alle volte eccitauano 
qualche Giufdicenteà bandire, o punire 
gl’ heretici che trouauano. Alle volte 
eccitauano qualche Totentc ad armarli 
eontra loro. Alle volte eccitauano il i 
popolo , mettendo vna Croce di panno 
fopra la velie à chi voleua dedicarli à 
quello ,, e li vniuano , e conduceuanoi 
all’ eflirpazione de 5 gl’ Heretici, . E ciò . 
durò lo fpazio di cinquant’ anni , ciò è 
fin al mille dugento cinquanta. . 

Fu molto aiutata l’imprefa di quei 
Padri Inquifitori , dà Federigo fecondo 
Imperadore, il quale nel mille dugento 
ventiquattro -, eflendo in Padoua pro- 
mulgò quattro editti in quella materia, 
riccuendo gl* Inquifitori fotto la fua 
protezione , ,ed Imponendo pena : del 
JL {UOCO 
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fuoco alli heretici oftinati , eàalli peni- 
tenti di perpetua prigione , comctten- 
do la conofcenza à gi 5 Eccldiaftici , e la 
condannazione alfl Giudici fece lari. E - 
quefta fiala prima legge che defl'è pena' 
di morte à gl’ Heretici : laquaie per le 
acerbe difeordie che nacquero ne’ tem- 
pi fe (penti róquelP Impcradore , e tre 
Pontefici fuCCeÉuamente , non partorì 
btitm effètto d’dlit^iar Phtìretie intro- 
dótte, anzi effefid’ occupati nelle guer- 
re, e dttfenfioni tanto li Pontefici , e gl’ 
altri Prelati , quanto PImperadore, e li 
4 Tuoi Milli® t Pherefie hebbero campo 
di radicarli', ed ampii.arfi. Finalmente 
morto nel fopradetto anno , mille di> 
gento cinquanta l’Imperator Federigo, 
edelfendcr' le cofe di Germania in coi** 
fil (ione , è l’Italia in vn Interregno, che 
durò if: anni, il Pontefice Innocenzo , 
quarto , rimafto per la morte deli’ Fu ~ 
peradore quali Arbitro in Lombardia, 
ed in alcune altre parti d’Italia , applicò 
Panimo all 5 eftirpazione dell 5 herefie, le« - 
quali haueuano fatto gran pirografi© 
nelle turbazioni paffute. E confiderate - 
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l’operé, che per F adietro haueuano fat- 
to in quello feruizio li Frati di fan Do- 
menico^ fan Francefco conia loro di- , 
ligenza, e fenza hauer rifpetto à perfo- 
ne, od à pericoli , hebbe per vnico ri- 
medio il valerli di loro , adoperandoli, 
non come prima , fola a predicare , e 
congregare Croccfegnati e far eflecu- 
zioni ftraordinarie , ma con darli auto- 
rità ftabile, ed eregerli vn fermo Tribu- 
nale, il quale d’altra cola non hauefle 
cura. A ciò due cofe s’opponevano; 
l’vna, come ffpotefle fenza confufione 
fmembrar le caufe d’herdia del Foro 
Epifcopale, chelgj^ìueua fempre giudi-j 
cate, e conifituirvn Oihzio proprio per 
elle folo. L’altra, come fi potefìe efclu- 
dcre il Magiftrato'fecolare , al Giudizio 
del quale era commefìò il punir gl he- 
retici, per l’antiche' leggi Imperiali , e 
per l’vitime di Federigo , ed ancora 
per i propri ftatuti., che ciafcuna Città 
era fiata corretta ordinare, per non lan- 
ciar precipitare il fuo gouerno in quei 
gran tumulti. Al primo inconueniente 
trottò ^Pontefice temperamento ; il 

qual 
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qual fu , di far-vn Tribunale compofto 
dell' Inqiiifitore , e del Vefcouo, nel 
quale però «Tnqmiitore folle non folo 
il principale, itu il tutto , ed il Vefcouo 
vi hauefle poco più cne’l nome. Per dar 
anco qualch’ apparenza d’autorità al 
fecolare, li concelìe di affegnar li Mini- 
Uri aì? Inquilìzione , mà ad elezione 
de gì’ Inquiaìtori medelìmi; di mandare 
eoa idnquibtore , quand’ andalfè pel 
Contado, vnodeTuoi Alle (lòri , màacl 
elezione deìi’ìnquifitore deffo ; di ap- 
plicare va terzo deile .contìfeazioni al 
com invine*, ed altre tali cole , eh’ in ap- 
parenza facenano il Magi d rato compa- 
gno deli 5 Inquiiitore , mi in evidenza 
feruo. Reda uà di proceder il danaro 
per le fpefe che fi farebbono fatte nel 
cudcdire le priggioni, ed alimentar gì 5 
impriggionati ; perilche s’ordinò , che 
le comm unità le pagafìero. E così fu 
rifoluto, eflendo in Brefcia, l’anno mil- 
le dugento cinquant’ vno ; e furono de- 
putati li frati di fan Domenico Inquifi- 
tori in Lombardia, Romagna , e. Marca 
Triuifana.. Sette mefi cbppo il Papa 
k t v* frrilVe 
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v fc riffe vna Bolla à tutti li Rettori , Con- • j 
figli , e Com munirà di quelle tre Pro- 
fonde, prefcriuendo loro trcnt* vn Ca- 
pitolo , che doudfero oflcruare per il 
profpero fucceflo del nuouo Odìzio, 
commandando 3 che li Capitoli follerò 
regiftrati nello Statutario del (Somma- 
ne, cd ofleruati inuiolabi! mente. Die- 
d j poi autorità à gl’ Inquilìtori di fcom- 
municarli , ed interdirli , fé non li of- 
feruaffero. Non li diftefe il Pontefice 
per ali’ bora ad introdur llnquifizione 
ne gi altri luoghi- d’Italia , e fuori , di- 
cendo, che le tre Prouincie fopranonU 
mate erano più lotto gì’ occhi Tuoi, e più ' 
amate da lui. Mà la prima caufa fu, per- 
che in quelle egli haueua grand’ Auto- 
rità, elìdi do fenza Frencipe, e facendo 
ogni Città gouerno dà fe fola, nel quale 
il Pontefice haueua anco la parte fua, 
poiché haueua loro adherito nell* vltì- 
me guerre. ’ *4 

Mà con tutto ciò non fà fàcilmente 
riceuuto l’editto : ond’ Aleffandro quan- 
to fuo fucceflbre, fette anni doppo, 
cioè^ l’anno 1*59. fu coftretto à mode- 
mr- • rarlo » 
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rarlo , e rincularlo... Commandò tilt- ^ 
tauia àgi 5 Inquieto ri, che con le cenfu* 
re coftrigneffero li Reggenti, all* ollòr- 
uanza. 

Per la fleiTa caggione Clemente, 
quarto, fei anni doppo , cioè del 1165. 
lo rinouò nel medefimo modo : nè pe- 
rò fù feguito per tutto ,• fiche anco. 
quattr 5 altri feguenti Pontefici non for- 
iero corretti ad operarli per fuperar le 
diifìcoltà, che s’atrauerfauano nel far ri- 
tener ronzio in qualche luogho. Naf- < 
Ceuano le difficoltà dà due capi. L’vno, 
per la poco difereta feuerità de i frati 
j^quifitori , e per l’éftorfioni , ed altri 
grauami. < L’altro , perche le Commu- 
nità ricufauano di far le fpefe : e però, 
finalmente rifolfero di deporre la pre- 
tenfione ,. che le fpefe folfero fatte dal 
publico. E per dar temperamento al ri- 
gor eccelfiuo de gl 5 Inqnifitori , diedero 
qualche parte di più al V efeouo : Il che 
fu caggione , che con minor difficoltà 
rOrfizio s’introduceffè in quelle tre 
Prouincie di Lombardia, Marca Triui- 
giana, e Romagna i e poi in Tofcana 

ancora,: 
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ancora , e- pafikffe in Arragona , ed in 
qualche Città eli Lamagna , e Trancia. 
Nel Regno di Napoli non fù introdotta, 
per la poco bijona intelligenza tra li 
.Pontefici, ed il Rè. 

Dalla Trancia , «e Lamagna prefto fù 
leuata, eilènd’ alcuni de gl’ Inquilitori 
Itati fcacciati dà quei luoghi perdi rigo- 
ri , ed eftorfioni , ed altri partir i, per 
mancamento de* negozi. Per la qual 
.carila li ri Rullerò anco à poco numero 
in Arragona , poiché ne gl 5 altri Regni 
cU Spagna non haneuano penetra- 
to. 

Nei mille qu atro cento ottanta quat- 
tro, il Rè Ferdinando Cattolico nauen- 
do efdntò il Regnò dei Ma'numetani in 
Granata, per purgar i Regni Tuoi , c del- 
la Moglie Eifabetta da Mori , e Giudei 
finalmente connettiti , erette col con- 
fenfo de] Pontefice Siilo quarto vn 1 ri- 
bollale d'Inquilizióne in tutti li Regni di 
Spagna, Sicilia, e Sardegna ,jda lui pofi. 
feduti , nella forma che dura ancora 
fin al prefente, il qual giudica , non folo 
gl° imputati di Mahuinccilmo , q.Gìu-’ 

daifmo,, 
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INQUISIZIONE. 41 
daifmo, mà d’herelìa ancora. La (orma 
all’ bora introdotta , ed ancora duran- 
te è , ch'il Rè nomina vn Iiiquifitore 
Generale per tutti i Regni Tuoi al Papa, 
eia Santità Tua lo conferma. Del redo 
poi la Corte Romana non vien ahi meda 
ad intrometterli più oltre. Llnqu il ito - 
re nominato dal Rè , e confermato dal 
Pontefice nomina gTInquifitori parti- 
colari in ciafcun luogo , liquali però 
nonpuonno entrar nel carico, fe prima 
non hanno Tapprouazione Regia. Il Rè 
ancora deputa vii Configlio i: o Senato 
fopra quefta materia nel luogo dou’è la 
Corte, del quale Tlnquifitor fupremo è 
Prefidente. E quello Configlio hà fu- 
prema gittrifdizione ; confulta tutti li 
negozi; fànuoue ordinazioni quando 
vede ij hi fogno ; determina le differen- 
ze tragì’ Inquifitori particolari ; .pomice 
li di fretti de’ miniftri ; afcolta Tappe!- 
lazioni ; e non diferi'fce ad- altri che al 
Rè. Vorrebbe il Regio Configlio, che 
nel Regno di Napoli s "introducete Tlti- 
quilìzione foggetta à quella di Spagna 1 , 
come anco e in Sicilia, Sardegna,- ed- In> 

dfie. 
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die, e in Corte Romana la vorrebbe di- 
pendente dà fé , allegando oltre l’au- 
torità Pontificia fpirituale , anco la 
temporale di fuperiorità, ciV il Papa tie- 
ne in quel Regno; 

Nell’ Armo iqille cinquecento qua-» 
ranta fette. Doti Pietro di Toledo elfeii- 



doui Viceré, volle fupcrar la difficoltà^ 
evenne alPelTecuzione , laqual cofa ec- 
citò tanta commozione , e fedizione* 
popolare , che fu quali vna guerra tra 
quel popolo , e li Spagnuoli preflìdiari £ 
con morte di molti, d’ambe le parti , e 
relìando li Spàgnuoli fuperiori , per ha* 
uer le Fortezze , il tumulto^! quietò , c 
dal Viceré furono puniti T principali*, 
parte con morte , e parte con ellìiioc- 
Cefsò , nondimeno dall’ imprefa d’in- 
trodur rinquifizioiiè, non tanto per ti- 
mor di nuoua foìléuazione , quanto per* 
gl’ elicaci Offizi del Papa, e de’ Cardi- 
nali, reftando in Spagna il penderò d’éf- 
fettuar vn giorno la deliberazione , ed 
in Roma parimente la rifoluzione di 
opporli : Onde lino al giorno d’hoggr 
firefia fenza Inquilìzione in tuttcTquel ' 
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Regno. E fé qualche cafo occorre , è 
fpidito dal Vefcouo, ouero è delegato 
dà Roma, od altro Prelato , il qual però 
non opera? fé prima non hà licenza dal 
Viceré. 

Nei paefì Baffi , doppo nata la fetta 
Luterana, furono da i Magiftrati fecola- 
ri, fenz’ altr’ Offiziod’lnquifizione , pu- 
niti gl’ heretici, hora di morte , ed hora 
d’effilio , liquali Magiftrati hauendo per 
la coppia de’ gl’ heretici rallentato il ri r 
gore, l’Anno 1550. deliberò Carlo V» 
Imperadore d’introdur Tlnquifizione 
nella forma di Spagna , e pubiicò anco 
il Decreto: mà effóndo auuertito dà Ma» 
ria Regina d’Vngheria fua forella, e 
Gouernatrice di quei ftati , che tutti li 
Mercanti foraftierifarebbono partiti, e 
le Citìàrimarebbono fenza traiHci; con 
vn altro Editto dichiarò , che l’Inquiff» 
zione non doueflé hauer poteftà fopra 
foraftieri; e quanto alli natiui , mitigò 
molto la forma ; ne però fu data l’cffé- 
cuzione alla volontà dell’ Imperatore,' (è 
non. imperfettamente .* Ma per il più la 
Giuftitia contro gl’ Heretici reftò nel 

. ■* & Magi- 
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Magiftrato, e Tempre andò rallentando^ 
fi maggiormente. Onde Filippo 1 1 . Rè 
di Spagna tentò , del 1559. e ne gl’ anni 
feguenti l’introduzione, di nffouo, deli' 
Inqnifizione Spagnuola in diuerfimodig 
ne fu pofTibilc ftabilirlaper varie refi} 
Renzo, fino che nell’ Anno 1567. fà con 
l’Armi ftabilita dal Duca d’Alua : laqaal 
però eflendo introdotta , immediata* 
mente fucceflero le guerre , e fu Tempre 
più riftretta , e di luoghi , e rd’autorità, 
fin che fu ridotta à niente; nelbquale fia- 
to è al prefente. , 

L’Inclita Città di Venezia, per grazia 
di Dio , fi conferuò intatta dal contag- 
gio dell’ herefia, ne’ tempi aitanti il mil- 
le dugento trenta due : della q.dal cofa è 
m ani Fello fegno, che nella promozione 
del Duca Giacobo Thicpolo , del vi 9. 
in Cui fi fà mentione della forma di pro- 
cedere, e delle pene, egaftighi di molte 
forti di delinquenti , Therefia non vien 
nominata. E del mille dugento trenta 
due , quando llifteflò Duca publicò lo 
fiatuto, doue fi ordina il cafligo di mol- 
ti delitti, ed in particolare de’ Malefizij, 

. ed 
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ed herbarie, dell’ herelìa non fi fa men- 
.zione , come lenza dubio s’hatierebbe 
fatto , fe in quei tempi la Città hauefle 
(èntito quella pelle. 

Màdoppo che Papa Innocenzo quar- 
to tentò di priuar Federigo Imperatore 
dell’ Imperio, Regni, estatiche pode- 
deua, ellèndo perciò polla gran parte 
della Chriftianità in Armi , c tutta la 
Lombardia in difputa con la Marca Tri- 
uigiana , e Romana , all’ bora diuife in 
fautori del Papa , e dell’ Imperatore, 
s’infettarono di varie opinioni peruer- 
fe , e ritirandoli molti à Venezia , per 
viuer in lìcurezza , la prudenza di que- 
llo Governo, del 1249. orefe rimedio 
per proueder&che la Citta non s’infet- 
tafle del Cqntaggio del rimanente d’I- 
talia: e però fù deliberato , che follerò 
eletti huomini dà bene, difereti, e Cat- 
tolici per inquerire coatta gl’ Heretici, 
e che il Patriarca dì Grado , Vefcovo di 
Caftello, e gl’ altri Vefcoui del Dogado 
di Venezia, dà Grado fino à Cauerzcre, 
giudicalfero dell’ opinioni loro. E quel- 
liche dà alcuno de’ Vefcoui fodero dati 

* W per 
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per heretici, fodero condannati ai fuò- 
co 3 perfentenza del Doge , e Confi*- 
glieri, onero della maggio? parte di fo- 
ro. Lcqaali cofe veggono nella pro- 
mozione del Doge Marino Morefini, in 
cjuelf anno 1149. ' Màaccìoche la mor- 
te di qualche Vefcovo non interrompe^- 
fe l’opera , fu aggiorno nella Commif- 
fìone di Giacobo Contarini, Doge dei 
1175. che rifteffo fi faceffe di quelli che 
follerò dati per heretici dalli Vicari 
Epifcopali 9 in cafo di morte de’ Vef- 
coui. - * 

Quefh Inftituzione fu appunto quel- 
la iltelfa che fi contiene nel Corpo delle 
leggi Ciudi , è che fi coftumaua nell* 
Imperio Romano : Imperochè prima la 
cognizione del fatto era dalli Giudici 
laici , deputati dal publito ad inqueri? 
contra gl’ heretici, i quali feopperti, era 
giudicato dalli Vefcoui , fe la loro opù 
nione conueniua alla fede. Il che fattoi 
il Doge, e Corsegliel i faceuano la fèn^ 
tenza , non come meri eflècutori , mà 
come veri Giudici. Il che chiaramente 
di inoltrano quelle parole } 0 dèlia 
■«ì 3 ‘ Mag. 
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Maggi OR PARTE DI LORO, Che 

non fi puonno dire, fe non di chi hàvo- 
COfedchbe-ratiuo. 

Per l’inftanze fatte dai Pontefici , In- 
nocenzo,* Aleflàndro , Vrbano, e Cle- 
mente, e dà fette altri Papi, che li fegui- 
rono non puote efler indottala Screnif- 
fìma Republica di Venezia à riceuer 
l’Oifìzio de’ frati Inquifitori , inilituito 
dal Pontefice. Li baftaua quel fccolare 
inftituito da lei medefima , con buon 
frutto in feruizio di Dio. 

Haueuano alianti à gl’ occhi li fre- 
quenti difordini che nafceuano del no- 
uo Orfizio nell’ altre Città dou’ era, per- 
ché frati Inquifitori fpefiò nelle Predi- 
che eccitavano il popolo, c fatti li Cro- 
cefegnati , fi moueuano con tumulto; 
doue molti deili Crocefegnati faceuano 
le loro vendette contro i Tuoi nimici, 
fotto nome d’heretici , ed altri anco in- 
nocenti, fiotto quel nome, reftauano op- 
preffi dà chi vojeua la robba loro. E 
due notabili (edizioni furono in que* 
tempi; Vita in Milano, del 1142. L’altra 
in Parma, del 1275?. che hebbero à met- - 
^ & terp 
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tere in rouina quelle Città. Il formale 
inftituto delia SerenilTìma Republica, è 
di tenerfialle cofevccchie*e pix^uate , e 
li difordini de gl* altri luoghi la con- 
ftringeuano à mantenner quell’ Officio, 
che dà lei fù inftituit» Tanno U49. co- 
ni 5 è detto di fopra. ^ 

• Mi adonto al Ponteficato Nicok 




dell’ Ordine de’ fratiMindrri, egti, t r ^er 
effettuar le deliberazioni' de’ Cuoi Pre- 
deceifori, e per^ggi'andadli itati del fuo 
ordine, à quali portaua. tradito affètto, 
fece cosi grand’ indanza, che fòri fatato 
di riceuèr TOiììzio , ma con tal i imita- 
zione, che non potefie ‘partorir Scanda- 
lo : e di ciò fu prefa parte , congregati 
tifali Configli della Republica inficine, 
e fù deliberato , eh’ il Doge folo hauéffe 
* facoltà di dar aiuto à gl’ Inquifitori per 
efiercitar il loro Oifizio , e che foflè fat- 
to vn deporto de! danari del commune, 
con vn amminiftratore, il qual douefle 
far le lpe(è per quell’ Oihzio , e riceucr 
anco tutti gl’ emolumenti, ed vtilità,che 
fi tiraficro 4à quello. . ;« j 

deliberazione fu lignificata al 
f Papa 
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Papa, con pubiico mandato del mede- 
limo Cordìglio ; cd il Pontefice bruen- 
dola veduta, ed eflàrainata, lène con- 
tentò, ed anco effortò, che fi ofleruafie, 
e di tutto ciò formò vna Bolla , data in 
Rieti, forco li 28. Agoffo dell’ iflefs’ an- 
no ii8q. inferendo in quella la delibera- 
zione fopra detta del Maggior Confi- 
glio, fatta fotto li 4- dello fteffo njefe. E 
quello e il principio , in Venezia , deli* 
Oflizio dell’ Inquifizione, mifto di foco- 
lare , e d'EccteihlHci, come fino ai 
prefente continua. 

Qui è neceflario formarfi per confi- 
derare, che l'Oifìzio dell’ Inquifizione, in 
quello Dominio , non è dipendente 
dalla Corte Romana , mà proprio della 
Serenifiìma Republica , ed indipenden- 
te, eretto , e conftituito dalla medefi- 
ma , e ftabilito per contratto , e Con- 
. cordato con la fede Àpoftolica , e pct- 
ciò deue reggerfi con le proprie confuo 
tudini ed ordinazioni, fenz* obligo di 
riceuer ordini d’altroue. Delche vi fo- 
no quattro chiaritine raggioni. 

La prima, poiché quantunque dà la- 

4r C nocca- 
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tere in rouina quelle Città. Il formale 
inftituto della SerenilTìma Republica, è 
di tenerfi alle cofe vecchie, e prouate , e 
li difordini de gl* altri luoghi la cou- 
ftringeuano à mantenner quell’ Olite io, 
che dà lei fu iuftituito l’anno 1249. co- 
ni’ è detto di fopra. 

-• Mà adonto al PonteficatQ Nicolo I V. 
dell’ Ordine de’ frati Minori , egli, e per 
effettuar le deliberazioni de’ luoi Pre- 
dece{Tori, e per aggranditii irati del fuo 
ordine, à quali portàua. mefite affetto, 
fece cosi grand’ inflanza, che furifoluto 
di riceuer l’0 dizio , ma con tali imita- 
zione, che non pótede'ptartorir fa anda- 
lo : e di ciò fu prefa parte , congregati 
tutti li Configli della Republica infìcme, 
e fò deliberato , eh’ il Doge folo haueffe 
- facoltà di dar aiuto à gl’ Inquifitori per 
effercirar il loro Oiiizio , e che foffe fat- 
to vn deporto de’ danari del coramuné, 
con vn amminiffratore, il qual doueflc 
far le fpefe per quell’ Odìzio , e riceuer 
anco tutti gl* emolumenti, ed vtilità,che 
fi tiraffero dà quello. 

Qiiefta deliberazione fu lignificata al 
- * Papa 
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Papa, con publico mandato del mede- 
fimo Configlio-; ed il Pontefice hauen- 
dola veduta, ed efiaminata, Tene con- 
tentò, ed anco efiòrtò, che fi ofTeruafiè, 
e di tutto ciò formò vna Bolla , data in 
Rieti, fotco li 28. x\gofto dell’ iftefs’ an- 
no 12.89. inferendo in quella la delibera- 
zione fopra detta del Maggior Confi- 
glio, fatta fiotto li 4- dello fteffo njefe. E 
quello e il principio , in Venezia , dell* 
Uffizio deir Inquifizione, mifto dì feco- 
lare, e d’Ecclefiafiici, come fino al 
-prefente continua. 

. Ql” è uccellano formarfi per confi- 
derare, che l'Oifizio dell’ Inquifizione, in 
quefto Dominio , non è dipendente 
dalla Corte Romana , mà proprio della 
Serenilfima Republica , ed indipenden- 
te, eretto , e conftituito dalla medefi- 
ma , e ftabilito per contratto , e Con- 
. cordato con la fede Àpoftolica , e per- 
ciò deue reggerli con le proprie confue- 
tudinied ordinazioni, fenz* obligo di 
riceuer ordini d’altroue. Delche vi fo- 
no quattro chiariffime raggioni. , , 

La prima^ poiché qiiaiitun<jue da Ia- 
ti» 1 * C nocca- 

¥ * - ♦ 
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nocenzo quarto, e dalli Pontefici fe- 
guenti fodero fatti ordini per flabiiire 
in ogni Città l’Oxfeio dell’ Inquifizionc 
Romana, nondimeno quelli non hebber 
ro luogo in quella Republica. 

La feconda, perche POffìzio dell* In- 
quifizione non è inftituito inviati» d’al- 
cuna Bolla Pontifìcia, ma per delibera- 
zione del maggior Configliq. - 
La terzapperch 5 il Pontefice Nicolo, 
diede fidamente confenfo à ciò che era 
deliberato dalla Republica. t 

La quarta, perche le fipefie, e gl’ emo- 
lumenti dell’ Offizio erano del publico, 
e non de gl’ ecclefiaftici. 

J Ond’ effi, in ciò eh’ al Offizio appar- 
tiene dipendeu ano dal fecolare inflitu- 
' tore. Le fipefie, che fi faceuano noia era- 
no cola leggiera; Imperoche oltre le 
flraordinarie delle catture , ed alimenti 
de’ retenti, fi pagaua all’ Inquifitore, 
per fuo falario , Dodici ducati d’oro , al 
mefie, che al prefente farebbono più di 
trenta fiei ducati. 

E quella verità, che l’Offizio fia Ve- 
neto, e non (oggetto ad altri, lo dimo- 

ftra 
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ftra vn accidente feguito dodici anni 
doppo la prima inftituzione f cioè dei 
1301. qpando Fra Antonio Inquifitore 
fece vn Monitorio à Pietro Gradendo 
Doge che douefle giurare d’ofleruare le 
Conftitutioni Papali, ed Imperiali con- 
tro gl* heretici. Al quale rifpofe il Do- 
ge, infcritturapublica, eh’ egli non do- 
ueua far altro giuramento, poiché nella 
promozione 4 ua, haueua giurato , con* 
forme à quanto era fiato concordato 
cor Nicolo 1 V. nedoueua obligarfi ad 
altre ordinazioni Apoftoliche, od Impe- 
riali, perche non erano conformi à quei 
Concordato. E l’inquifitore fi ritiri 
dal fuo tentatiuo , e cadette. Non hò 
trouato quando la prima volta fodero 
preporti li tre Inquifitori , che affi (lede- 
rò à nome del Prencipe .■ mà è veriflìmi- 
le , che fodero deputati da lui , con li 
Configlieri, in quel principio : fi perche 
non eìfendo memoria in contrario, coi? 
fi deue prefuporre , come anco perch* 
innanzi l’erezione di queft 5 Oifizio dell* 
Inquifizione, mirto di fecolare , e d’Ec-P 
clefiaftico, yì era TOffizio puro fecohre, 

Cz al 
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al quale erano eletti nobili per inquiri- 
contra gl’ heretici, come di fopra fi è 
barrato- Onde fi pub prefuporre , che 
reiezione, ed il nome continuale. ^ 
Però, tenendo quella verità per fer- 
ma, nel primo Capo fi dice, che ficome 
fono tre Afliftenti all* Oifizjo dell* In- 
•quifizione, in Venezia , coli deuono li 
Rettori afTiftere nelle Città Soggette, 
•perche è termine legale indubitato , che * 
le Città foggette deuono regolarli fe- 
condo le leggi , e confuetudiiii della 
•Città dominante, fuor che nell! parti- 
colari , che per Priuilegio, o grazia del 
Prencipe fono concedi à ciafeuna Città. 

E parimente la libertà, ed immunità 
della Città dominante fono communi- 
•cate alla lunetta immediatamente , che 
entra nella foggezione. E così fi offerua 
in tutti li Regni , e Rati. E quella fola 
difpofizione legale, ed vfò, è fomeientg 
per far legitima l’affiftcnza delli Rettori 
in tutto il Dominio. ' ' ^ 

x Mà oltre la difpofizione legale , vi è 
anco vn particolare concordato con la 
fede Apoftolica contratto, del j^i.L’oc- 

cafione 
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cafione del quale fù, che hauendo TEc- 
cellentilTimo Configlio dei Dieci , e 
Gionta, per ricordar alli Rapprcfentan« . 
ti il loro debito, a<?cióchè P er negligen- 
za non forfè introdótto qualche abufo, 
fcrifleà tiitti li Rettori, che douefiero 
ritrouarfi predenti alla formazione deili 
ProcelTìfiell 5 Iiiquifizione. 

' La Corte Romana reputò che folfb 
noui^à con pregiudizio deir autorità 
Ecclefiàrtica: ed il Pontefice Giulio 1 1 1 > 
ne fece doglienza colf Ambafeiatoredi- 
cendoj che folte contrai Decreti Ponti- 
ficij, e eh 1 egli fopra ciò voleua anco 
farne vna Bàlia." Rifpòfe PAmbàfciato- 
re, che non era cofa nouamente delibe^ 
rata , mà antichiflima, ed innouata per* 
conferuar la Òiurifdizione , e non per 
aflùmerfi punto di ciò che all’ Ecclefia- 
fìico tocca , anzi per aiutarlo. Si con-^ 
.tentò il Pontefice della rifpofta , e fog-» 
gumfe : Se quei Signori vogliono edere* 
Coadiutori, fiano benedetti p Mà fe vo** 
gliono efière congiudici , non palliamo 
tolerarlo.' E riputando il Pontefice che 
folte negozio dà penetrar à fondo , e 
' G 5 non, 
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non contentarli di parole, maffime per 
il moto grande, che era tra Cardinali, 
per quella caufa mandò efpreflamentc à 
Venezia Achile Gradì, eletto di Monte - 
Rafcone, alquale diede commiflìone , li 
fei Agofto di quell’ anno 1551. con quelle 
parole: Vi mandiamo per pigliar qual- 
che appuntamento del procedere nelle 
c *caufe d’herefìa. Si tiene, che l'àffi- 
flenza della potefìà fecolare in quella 
Città, e Dominio fia neceflaria ; que* 
ftanon Improni&no , anzi defideria-i 
mo , purché fia lènza ingerirli nella 
cognizione, effèntenza. E poco piu 
à badò : ci coritentarèmo d’ogni for 4 ' 
ma grata à quella Rcpublica, purché 
* fia Citrawgniiionem, & fententiam. 

Àrriuato il Nunzio efpreflò à Vene- 
zia, fu sfocile il connenìte , poiché ambe 
k parti haueuano rifteffo fenfo : onde 
fu immediatamente concordato con 
quattro Capi . . , ' : 

Il primo; J 0 k liUèttori fiano preferì* 
ti ài formar dei Procedi, ed à tutto ciò 
che operano li Vicari, ed Inquifìto- 
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Il fecondo. Che fia in libertà de’ Vi- 
cari, Inquifitori*, e Rettori , fecondo 1$ 
qualità de’ Cali, il chiamar quei Dotto- 
ri» rche parerà conueniente. 

Il terzo. Ch’ occorrendo cafo nelli 
Caftelii, e Ville, fialpidito nella Città 
principale, con li medefi mi ordini. : 

Il quarto. Che li Rettori vn giorno 
della fettina ana alimeno fi trenino con 
ii Vicari, ed Inquifitori, per attendere à 
quella materia. . 

Ih conformità del concordato, fotto ; 
li 1 6 . Settembre fu fcritto à tutti li Ret- 
tori, ed à Roma. Il Pontefice veduto iL 
concordato , Tappronò , ed ordinò al, 
Vefcouo di Rauello , fuo Nunzio ordi- 
nario in Venezia, che douefle fcriucre 
lo fteffo alli Vicari , ed Inquilìtori delio. 
Rato: ed egli il fece, fotto il dì venti Otr 
tobre. Auertendoli di più, che nelli 
Atti , Decreti, e Sentenze , che fi faran- 
no in quella materia con la prelenza 
delli Rettori, fi fcriua Tempre dal Nota- 
to, à ciò deputato, quella Claufula , ciò 
è. Curii ajjìflsntia , & prtferuia Clariffì- 
morum Dommnm> N. N*. 

C 4 
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Il primo concorcfàto , tratto con • 
Papa Nicolò l’anno 1189. e quello an- - 
cora: claTcuno dà fé p fbno badanti di 
operare, mà tanto più aggiorni iniierrr® ■ 
operano, che per niuna Bolla* o Decre- 
to, che fi facefle dà qualfiuoglia Ponte- 
fice, di qualfiuoglia tenore V non può ed 
fere leuata quella autorità. Chd^con ce- 
de grazia la può riuocarecqnraufa r mi- 
ciò che è iconuenuto^e^eoncordato.è irK 
reuocabile : ondenon douerà muouerli 
punto, qualfiuoglia Decreto che folte 
fatto à Roma > ' come quello che fece 
Gregorio decimo quarto , del 1591. di- 
chiarando, che per eflère il delitto- d’ho 
refia puro Ecclefiaftico , il fecolare non. 
poteua interuenire in quel Giudicio , e 
quantunque dà qualche Pontefice folle 
tentato di derogare al concordato* 
dicendo , come dille Papa Leone X. in 
quello propofito , Non oflante le Confile-, 
Mulini dalla fede Apofiolica , tal deroga- 
tione non comprenderebbe il cafo no-, 
ftro, e (Tendo altro confermare, ed altro 
conuenire, e concordare. E quando 
diccflè , Non 0 fante li concordati con la 

fide 
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fide Apoftolica > farebbe vna nullità, 
perche e contradizione, che vna co fa ha 
concordata tra due, e ha fotto l’arbitrio 
di vno di eflì folamente. S’hà dà tener 
per certo, che fempre la Corte farà ogni 
tentatiuo per efcluder il fecolare , e ti- 
rare fotto di fe intieramente gl’ Oifrzri 
di queRo Rato fopra fhereha. Mà niun 
fatto d’altri può metter in dubio, o can- 
far pregiudizio , purché li pregiudizi 
non vengano dà quefto canto per ne- 
giizenzanclPeflécuzione. Nelche h hà 
relìempio di Spagna, doue eflèndo la 
forma adir Inquihzipnfc foggetta- à Rè, 
{labilità per Sconcordato del 1484. per 
, niuna Boila, ed Ordinazione fatta à Ro- 
' ma , li Spagruioli .hanno voluto altera- 
zione alcuna. E però non è ft#o atto 
di molto buona fede , che Rampandoli 
in Roma il Direttorio , l’anno 1584. vi 
ha Rato aggiunto quel Breue di Papà 
Leone X. detto di fopra diretto aili 
Vefcoui , ed Inquihtori di queRo Do- 
minio, doue per occahone di certi cali 
aliai notabili occorh in Vakamónicaj' 
quel Papa ferilfe, chc’l Magi Tirato fec©- 

5 - Jàr** 
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lare non habbia che fare nell’ Orfic io- 
deli’ Inquifizioney e folo ha obligatO' 
efeguir la fentenza ,. fenz’ altro. Il qual 
Breue non doueuano per modo alcuno 
Rampare. Prima * perche non l’hanno 
xauato dà luogo autentico. Secondo, 
perche all’ hora non hi efeguito , ne for- 
Ìì veduto. E di ciò n’è manifefto indi- 
zio, che eflendo il Breue dato alli 15. Fe- 
braro del 1511. alla Romana trenta gior- 
ni doppo, cioè, fattoli 20. e 24. Marzo 
.TEccellentiffimo Configlio dei Dieci, e 
Gionta per ouuiare ad innumerabili 
eftorfioni fatte da gli Ecclefiaftici , or- 
dinò, che non oftante le fentenze pro- 
nunziate dall’ Offizio dell’ Inquifizione,. 
dal Vefcouo di Limino, con due Dotto- 
ri deputati dalli Rettori, fodero rifatti li 
Procedi, e portato à Brefcia, e giudica— 
.ticoll’interuentodelli Rettori medefi- 
n$i. Alche il Nunzio anco acconfentì, e 
cosi fù efiegviito. Documento manife- 
fto, che quel Breue di Leone non è vero,, 
onon fi vede, o non hebbe luogo. Pen> ; 
non doueua edere fiampato-, maflìme 
efiendo feguito il Concordato con Giu- 
lio*. 
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lio, doppo quel tempo. Ma Ecome la 
Corte Romana non defilerà mai di fo- 
mentare la prefè’nfione fua , così coa- 
derì à elitre vigilanti ad ouuiare che la 
tìhgìigeìtfca non faccia pregiudizio alla 
giornata , non mettendo mai più in 
trattalo materia così fermamente ftabi- 
■Eta,tmperocheTh:iueria anco polla in 
■trattato fatino del 155 1: ‘quando non fot- 
fe faccedutò* Bfce, come fuccefìe, farei**, 
buttato vn grandiilìmo pregiudizio 
contrai! concordato del mille dugent» 
ottanta noue. 

Ma che oltre i’dfer legitima, e giuri- 
■ dica la fentenza , Ea neceflàrio anco il 
conferuarla con ogni ingegno, li rifpet* 
'ti publici, e prillati lo dimofìrano chia- 
ramente. La poteftà che Dio dà al Pren- 
cipe* non è vn dono fatto per lui pro- 
prio , che però egli poflà lafciar dimi- 
nuire fenza peccato : màfe bene viene 
immediatamente dà Dio , è pero data 
per benefìcio del popolo : onde fe fi di+ 
minuifee, non refia così fumeiente per 
il buono, ed intero gouernò‘,.cd il.fuddi^- 
to ne riceue danno , e fua Diuina 

C a Maeftà 
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MaeM oftefa. . ' 

Se ben il Principe non hà obligo al- 
cuno al fuddito dì gouernarlo , l’hà pe- 
rò à Dio, eia protezione che ne tieue, 
fé ben verfo- il fuddito è. grazia verfo 
Dio è debito, qual non fi può. henefe- 
guire,fenon.con(èruando intjieraife non 
lafciando diminuire f autorità publica*. 
I/Oifizio dell* Inquifizione quanto è più 
fanto, e neceflario de gl 5 altri ,. fenon. 
ùben amminiftrato,-mà, abu&to , tanto 
èpiù-graue, e dannofo. Dòue è in . ma- 
no di Religiofì giufti e prudenti,, vi è bi-- 
fogno che à quelli, (la data occafione di 
perfèuerare tali, con guardarli, ed oflèr- 
Ùarli , ch^aftrimente la 'Conrusaodità di, 
poter- operare arbitrariamente fa tras- 
correre anco il fanto. Mà doue che. 
PAmminifkatorenon.hà<tutte Je quali- 
tà neceflarie, conuien ouuiare à. gli ec^ 
ceffi. Per i tempi paflati , fi è veduto . 
4grauarfi li fudditi con rigori ecceflìui,dà . 
chi col moftrarfi zelanti,, hanno voluto^ 
fin* dar luogo all’ ambizione , ouero ajv 
propriarfi quel d’altri: Pertanto è necef- j 
iìpjcio au agróre, chej’auarizia, o l’ambiV j 

zioae_ i 
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IN QVISIZ ! O NE. et 
zionc non danniteli i il priuato, fenza 
che anco vn buon Padre di buona con- 
fcienza non vi rimedi. Il zelo indifcrc- 
to, chefuol cablare, ed.elfere nelle per- 
Ione noi! verfate ne. gl 5 affari mondani, 
ha bifogno di quello freno : E contra 
le cofe piifblichenon fono meno dannolì 
li d’ambizione d'aua- 

rizia, & itìdifcrezione j perche quando 
vn.Potejntmio non ha la grazia di chi 
commanda nelle eofe Ecdefiafticne , la 
Religione è adoperata per pretdlo , à 
fine di opprimerlo. 

Del 132»' Papa Giouanni X X 1 1 . pu- 
bico va feuero Monitorio contra Mat- 
teo Vifconte Signor di Milano , con- 
dannandolo d’hercfia, e.fotto quello 
preteftob commandò, alla SerenilEma 
Republiea, che non tenelfe commercio 
con lui ,,ne co’ Tuoi fudditi ; con tutto 
che altra caufa non hauelfe, fe non , eh 5 
il Vifconte feguiua la parte di Lodouico 
Bauaro Imperatore nimico del Papa ; e 
riftefs’anno, il Reuerendiflimo Guido 
Rangoni , Vefcouo di Ferrara , e fra 
Buono Inquifitore ., ammonirono la Se- 
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reni(fimaRepabiicair r che non folle ter- 
mico commercio con Rinaldo, ed Obi- 
•20 dà Effe } c loro- adherenti J e {additi, 
eli edili haueùanò condannati pcrHe- 
•retici. Ne però vlfù altra caufa fe non. 
perche ricuperarono Ferrara , occupata 
itaili Pontefici del 1555.; Tenendo Mala- 
•teda e Galeotto Malate fri laf^Città di 
Rimini, Papa Innocenzio V 1 . commaii- 
do à Venezia, che non fo(Te tenuto con 
loro , nè con gP adherenti commercio, 
perche lihaueua per fófpetti d’hercfia. Il 
me defiino Pontefice, queir iftefs y anno 
vsò la mede fi in a maniera con la Sere- 
•nidima Republi ca contra Francefco Or- 
xielafo,per caufa del Dominio di Fórti,e 
contra Giouanni, e Guglielmo Manfre- 
di j per caufa di Faenza , facendo anco 
predicare la Crocciata contra loro. E 
•nondimeno quelli gran moti , e con- 
danne d’herèfia andarono in filmo ini- 
T^diatamente Che gl’ imputati fi con- 
tentarono di riconofcere le Terre dal 
‘Pontefice in Vicariato. Chiaro, ed in- 
dubitató documento, che Pimputatione 
S dfhérefia era folo per grauare , e co- 

fìrin- 
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INQUISIZIONE. 
lfringere alle conuerfioni humane dilTc- 
gnate. . ' ; \ 

u Mà venendo à cofe moderne» Nelle 
differenze che Paolo Quarto hebbe col 
Rè Filippo! I. di Spagna, che pur erano 
temporali,: quel Pontefice cofi in Con - 
fiftoro, come trattando co gl* Ambaf- 
eiatoride’Prencipi, e- con. ogni forte di 
•perfone, Tempre diceua, e replicarla che 
• .Il Rè, e l’Imperador fuo Padre erano he- 
retici Si è anco veduto nell* occafioni: 
pallate eh 5 i libri fcritti in fauore del là< 
.eaufa della Serenifiima Republica furo- 
no prohibiti dall’ Inquifizione Romana, 
e dà altre dello Rato Ecclefiaftico,fotto 
quella copperta d’herefìa , con tutto 
che le cofc trattate fodero puramente 
temporali, coftumate,. ed approviate dà,' 

■ tutti li Regni Chriftiani. Ed il Cardinal * 

• Bellarmino , hauendo anni fono publi- 
« cato vn Libro, doue fottopone i Prenci- 
pi al Pontefice nelle cofe temporali , ar- 
aifee trattar dà heretici tutti quelli che: 
dicono >. il Prencipe nel temporale non . 
hauer altro fuperiore che Dio, con tutto 
che quattro quinti de* Cattolici coll 

credi? 
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credino. Lequali cofe fanno vedére^ 
che valendoli la malizia d’alcuni dì 
queft’ Otfìzio per internili Immani , e: 
poco bonétti , è necelfario mirar bene 
come viene esercitato , e non lafciarli 
prender piede di poterlo abufare. Per- 
che all’ occasioni poi fi vuol prouedere*. 
.e Iìtrona che’l tempo è pafl'atoj/' 

In Milano* doue Tlnquifizione elfer- 
cita grand’autorità, fuccefle cerca il? 
1580. vn pericolofb cafo. Il Cardinal 
Borromeo, che doppo fu Santoyvifitanr- 
do alcune Terre della Dioceli Milanefe, 
fuddite à Suizzerj , andana ordinando 
molte cole* eh’ infofpettiuano quei Go- 
uerni : onde mandarono vn Ambafciip- 



tor à Milano per ricercarii Gommato- 
re , che facefie partir di là il Cardinale, 
acciò non fuccedeile q.ualehc nmità. 
L’Ambalciatore andò à Milano, e fmoa- 
tò à cafa d’vn Mercante , per condurli 
con commodo à difporre i’Ambafciata 
fua. L'Inquifitore io rifeppe , ed imme- 
diatamente andato con i Tuoi Minittri lo 
meno legato priggione al fuo Conuen- 
to; Il Mercante, ripportò il fucceffoal 

Go— 
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GoiTernatore* il qual fùbitofece liberar 
rAmbafciatore, e l’hortìrò , e falco Ito* 
ondeliSuizzcri > quali non hebbero pri- 
ma notizia della priggionià, che della 
Hbe ragione , ditterò apertamente , che 
le li fofioandata la noua della prigio- 
nia fola, lenza quella della liberatione > 
hauerebbono impriggionato il Cardi- 
nale , alquale mandò il Gouernatore à 
lignificar ri tutto 3 e,d il Cardinale ac ^ 
commodatofi alla neceflìtà fi partì, e le 
nouità furono ritrattate. 

Quefti pericoli moftrano , che non 
lolamentelamalizia può caufar incon- 
uenienti, mà anco Timprudenza, e zelo . 
indifereto .* e però conuien inuigilare 
affiduamente , e non lafciar fminuire.. 
quella facoltà d'interuenire in tutte le 
Azioni di quell’ Oxfizio, laqua! Dio per 
fiia preuidenza hà fatto fin adefiò con- 
feruare, e mediante laquale fi può o li- 
mare à tutti li pericoli publici 3 ed anco 
alli grauami delii fudditi. 

Ettendo dunque chiaramente mo- 
ftrato , che l’OThzio deir Inquifizione 
none antico nella Tanta Chiela, e che 

in 
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in quello Dominio è (lato inftituito:rcel- 
la forma al prefente coftumata dalla 
Rcpublica medefima , come Odìzio fuo> 
proprio, e ^abilito per concordato con 
la fede Apoftolica , ed eflendo fpiegatc 
le canfc, che indurerò à quella delibera-» 
Zrione , e la necelfità che coftringe à.* 
conferuar inuiolata la forma già inftitui-. 
ta, reflano con quelle confi derazionr* 
pienamente fpiegati, e prouati li fonda- 
menti del primo Capo di quella feriteti-» 
ra. - . * ’• - 

• Il fecondo , e terzo Capitola no» 
hanno bifogno d’elfere maggiormente, 
dichiarati, o prouati. j* 

Il quarto dotie fi pone <il Carico der 
gl* Affilienti in quattro cali , richieder 
qualche confiderazionc. Quanto ai., 
primo calo , d'efeguir le giulle deter- - 
minazioni dei Giudici , non può eflèr 
‘ mefio in difficoltà. Il fecondo, e terzo, 
d'impedire la determinazione vfurpati- 
ua dell’ autorità temporale, ouero prt- 
cipitofa, o con manifelia edingiuilaop- 
preffione , e nei cali chibij far foprafe- 
dere, ed auifare , fono non meno necef- 

farij. 
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ferij' del primo. Perche gl’ Inquifitori, 
per lo piò, eccedono la loro poteftà le- 
gitima. E per proua di ciò , non fa bi- 
logno allegar altro tefto che quello del- 
li medefimi Pontefici Romani. Clemen- 
te Quinto nel Concilio Generale di 
Vienna, ( ed è regiftrato nel Corpo Ca- 
■. nonico De Hareucis Cap. i.) doue che li 
r erano andate alle orecchie querele di 
* molti contra gP Inquifitori , perche 
. eftendeuano POffizio della loro poteftà- 
r oltre li termini allignatili , • in maniera 
t che riufeiua à danno de’ fedeli , ciò che 
: fù iuftituito per accrefcimento della fe- 
de: ond’era necefiàrio per gloria dt 
r Dio , ed acciò quel negotio caminafte 
; bene, far diuerfe prouifioni, diede mol* 

L te regole per ouuiare à difordini intro- 
. dotti. Clemente Serto ancora commi- 
» fb à Bernardo Cardinale di San Mar- 
, co., fuo Legato nelle Terre della 
. Chiefa , d’inquerir de gP eccedi de gP 
Inquifitori, e miniftrargiuftizia àchi fi 
lamentafle di loro. Documenti chiari* 
eh’ in tutti i tempi corre qualche eccef- 
fo, chehà bilogno di rimedio , fc non è 

‘ ouuiato. 
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* ouuiato. . 

' Mà dato che Inquifitor nelfunoec- 
cedefle mai li termim della poteftà fua , 
quella però non è cosi bea regolata , 
che non habbia bifogno d’eflere* riten- 
nuta con molta prudenza. .Per certez- 
za di quello , balla affai attendere ciò 
che hanno Rampato nel Direttorio in 
Roma del 1584. che formalmente è 
tradotto dal Latino, ic gr^nquifitori 
volefìero elfercitare tutto l’imperio del- 
la loro poterà , facilménte muouereb- 
bono tutti àfedizione. E quelle paro- 
le fono fcritte^con rpropofito ^’artrmo*- 
niregl’ Inquisitoti , che fé : 5 éri' vi)a CÒ-. 
fa parerà loro giuda, quando è perico- 
lo fa deuono ani far à Roma. Mà, qui 
non fi deue conchiudere cosi , perche 
Roma lontana , ed occupata dalli rif- 
petti propri) non può far 'buon giudi- 
zio de gl* altrui pericoli. Ma beji que- 
lle confeflìoni della Corte Romana ino- 
ltrano elfere neceflàrio , à chi vuol te- 
ner il fuo Dominio quieto , e li fiuf 
diti protetti, hauer diligentemente ri- 
gi ardo , e moderare con delira manie- 
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ra quella poteftà , eh’ in fe ftelfa è con- 
fetfata eflòrbitante , e fpeflò anche vien 
ecceduta,ed abufata. 

Del 1518. feoprifli numero grande 
d’incantatori nella Valcamonica 3 e per 
poca diligenza delli Rettori di Brefcia 
il giudizio fu lafciato all’ Arbitrio de 
gl ? Ecclefiaftici. Da ciò nacquero così 
esorbitanti efìorfioni, e querele de gl* 
opprelfi , che PEcceilentifiìmo ConTì- 
glio dei Dieci fu coftretto ad annullar 
tutte le cofe fatte , e far venir a Vene- 
zia li Vjcarij dei Vefcoui, ed In quii ì- 
tori^.ed °P e r F$T< c ^ e dà altri Giudici , 
con l’adì (teucra dèlli Rettori,le caufe fof- 
fero riuedut^ nE ^ con tutto ciò con 
difficoltà, fu .quietato quel popolo , che 
non fi moueìl'e à Pcdiziione. 

• Non è perduta la memoria delle fe- 
dizioni eftreme eccitate in Roma mor- 
to che fu Paolo Quarto , nelle quali le 
priggioni dell’ Inquizione furono po- 
polarmente rotte , e l’Oificio con tutte 
lefcritture abbruciato. E fimilmente 
il pericolo che corfe la Città di Man- 
toua del 1568. alle quali cofe uon è polli- 

bile 
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bile prouederc , fé il Magiftrato , à cui 
incombe la cura della quiete della Cit- 
tà , non impedifee le deliberazioni ec- 
cedenti , e precipitofe. E fé occorren- 
do cola di dubio e pericolo fa foprafe- 
- dere , ciò non può eSere imputato all* 
Ecclefiaftic© di pregiudizio , poi che 
foprafedendo meglio fi delibera ; eniu- 
na colà impedifee che il differito non fi 
poffà efegnirc con maggior maturità* 
Doue , fe in cafo di pericolo fi lafciaffe 
correre qualche esecuzione , chfe riuf- 
cifle amale,o non fi potrebbe rimedia- 
re, o non intieramente. Il Prencipe 
auuifato può, o con FautQtità fua , o 
col lignificare al Pontefice, far paflar 
con quiete qualche cofa, che fenza fua 
faputa haurebbe fine Cattiuo. 

• 'La 4 parte del Capitolo j cioè, che 
li Rettori, ed Affilienti eccitino all* 
cSecuzione deU’ t Oifizio con deftrezze 
gl* Inquifitori , quando foSero negli- 
genti , é propriiffima del Magiftrato fo- 
colare. Prima, per la ragione di fant’ 
Agoftino, il qual dice, che al offici© 
loro safpetta operare , che fiano puniti 
— • U 
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li delitti , che immediatamente fono 
contra la Maeftà Diuina , come le Be- 
ftemmie , l’hcrefie , e di pergiuri , più 
di quei che offendono gl’ huomini. Poi 
ancora , perche l’herdìanon folo offen- 
de la Maeftà Diuina , mà ancora porta * 
notàbil turbazione alla quiete publica; 
la cura della quale ripofando nel Magi- 
ftrato,*che fuperiore in vna Città non 
potrebbe lafciarla incorrere in qualche 
pericolo d’infettarfi , fenza mancar del 
fuo debito. Gl* Inquifitori deuono at- 
tendere à tener il popolo mondo dall* 
•herefie , per il feruizio diDio fòla men- 
te : Il Magiftrato , e perferuizio diDio, 
e pèr publico del buon gouerno. E pe- 
rò , come quello à cui la cura maggior- . 
mente incombe , deue ancora maggior- 
mente vegghiare , ed eccjtar gl* altri : 
Ne à ciò può far alcuno oppofizione 
dicendo , Che li fecolari/e bene il Ma- 
giftrato , ed anco i Prencipi fono figli , 
e gl* Ecclefiaftici fono Padri, e però 
quefti fono fuperiori , e non conuiene 
eh’ il figlio fi arroghi di riprendere, ed 
' ammonire il Padre > imperoche l’equi- 

.\f uoco 
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uoco , ed il cauillo fi vede manifefto. 
Se in vna Città foflb in vii Magistrato 
fuperiore vn figlio di famiglia , quefto 
nelle cofe famigliari, e domeftiche di 
cafa farebbe foggetto al Padre : ma nel- 
le publiche , e ciuili fuperiore. Gl* 
Ecclefiaftici fono Padri in Chrifto, ond* 
il Magistrato deu* eflère foggetto à loro 
nelle cofé domeftiche della cafa diDio : 
dà loro deue riceuere la dottrina di 
Chrifto , c li diuini Sacramenti, che 
fono lecofc familigliari , nelle quali il 
figlio è foggetto al Padre fpirituale : ma 
nelle publiche , che fono il cafiigo dei 
delitti , ed il tranquillo viuer ciuile , 
etiandio li Padri Spirituali fono fogget- 
ti à quel figlio che ne hà la cura come 
Magillrato publico. E fe rEcclefìafticp 
hà poteftà , o giurifdizione per correg- 
ger qualfiuoglia delitto , non l’hà dà al- 
tri che dalPrencipe,àcuifolo Dio Thà 
data. 

Ho detto di fopra , che nel Giudizio 
vi concorrono tre parti : la conofcen- 
za di raggione , ciò è , quali fiano Po- 
pe:ioni heretiche , e quefta èpura.Ec- 

cìcfiaftica 
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ckdafìica : là conofcenza del fatto, ciò 
è , qual pcrfona Sia coipeuolc : c la fèn- 
tenza. Quelle due yltime fono tempo- 
rali , e già nel Romano Imperio eser- 
citate dal Secolare -, & adelfo quelle due 
anco .fono lafciate à gl 5 Ecclelìaftici por 
concedìone dei Prencipi. La Sereniftì- 
maRepublica che le efl'ercitò dal 114 . 9 . 
iinó al 1 189. quell’ alinole concede all’ 
OrHzio dell’ inquilìzione , maneggiato 
dà gl’ Ecclefiaftici , mà con l’a(Ti (lenza 
focolare. Se gl 5 Ecclelìaftici mancafte- 
ro deUiio debito , ricaderebbe l'autori- 
tà in chi l’hà conceda, non peròpriuan- 
d'ofene. E però , non e marauigìia fo‘ il 
Secolare deu’ effe re fouurintendente à 
chi eflercita vn carico conceffo da lui , 
con ammonire , ed eccitare in quelle 
maniere , eh’ il decoro d’ameridue le 
perfonc comporta. 

. J 1 quinto cafo. Che li Rettori, ed 
Aftiften ti , non diano giuramento di fe- 
deltà , o di fogretezzain mano dell’ In- 
quifitore, è di Somma confiderazione, 
attefo che per tal giuramento, reftereb- 
bono d’edere RappreSentanti dei Prcn- 

D cipe 

j. 
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cipe, e diuerrebbono miniftri de gl* 

Inquifitori i 

' E’ cofa chiariflìma , che chi giara fe- 
deltà , o fegretezza , muffirne fenza ec- 
cezione , è obligato ad ofleruarla à chi * 
ì’hà giurata , non havendo riguardo d 
gl’ intereflì di qualunqu 5 altro. Là onde 
fi Rapprefentante non potrebbe opporli 
ad alcuna azione deli’ lnquizione,fe bea 
contraria alli rifpetti del Prencipe , oue- 
to auuifarlo delle cofe occorrenti in 
quell’ Ofltzio , fenza contrauenire al fuo 
giuramento. Màilpublico Rappréfen- 
tante , 'etiandio quando fi tratta deile 
cofe (pettanti all’ Oitìzio del? Inquifi- 
iione, non deue hauer mira ad: altri 
commandamenti faluo che a quelli del 
Prencipe. Adunque non può giurar fe- 
deltà , ne fegretezza ad altri. Pone 
il Tribunale dell’ Inquifizione è puro 
Ecclefiaftico , ‘ n’interuengono fecolari 
per Confultori , ed alle volte per Fifca- 
li , o No tari , o per altri Mimftn, li qua- 
li giurano all’ Inquifitore. Mà perche 
li fecolari interuenenti fono dipendenti, 
^oggetti ali’Ecclefiafiico.In queftofiato 

il 

• . ’ 
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INQVISIZIONE. 75 
il Tribunale è miflomon per li Conful- 
tori fecolari, od altri Miniflri, mà foio 
pirli Rapprefentanti publici alìiflentì, 
che non dipendono dall’ Ecclefiaflico , 
mà fopraftanno in luogo del Prencipe. 

Gl* Ecclefiaflici dà molte centinaia 
d’anni in qua , non hanno altro fcopo 
che vfurpare la giurifdizione tempora- 
le , di che ne hanno anco fatto grand* 
acquifto , con gran flurbo dei Gouer- 
ni.' Al prefcntc più che mai mirano à- 
ciò , e nel particolare dell’ Inquifìzione 
nello flato della Republica tendono con 
ogni accortezza à titarla intieramente 
all’ Ecclefiaflico. 11 che farebbono fi- 
nalmente , quando potefìero introdur- 
re il giuramento , facendo il Rappre- 
fentanteminiflro loro. Eciòeffend’ in- 
trodotto , gli fcrupoli dVno , la poca 
intelligenza d’vn altro ; gl’ offizi che 
farebbono fatti per mezzo de’ Confeffo- 
ri, operebbono", che v, li rifpetti dell’ 
Inquifitore , e di Roma , farebbono an* 
tepofli alli publici, ouero, eccitereb- 
bon almeno nella mente , dubi cofi po- 
tenti ^ che non lafcierebbono mai ope- 
i Di- rar 
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rar bene. Il che anco rifoiue vna riC- 
pofta che qui potrebb’ efiere data, cioè, 
che fi potefie riceuere quel giuramento-, 
falui li rifpetti del Prencipe. Rifpofta, 
che non leua li pericoli. Perche le cofe 
dette di (òpra turbarebbono la mente 
degl’huomini talmente, che mai IaC ? 
cierebbono hauer luogo à quella Tana 
intelligenza. Mà per colorare il loro 
tentauino, due cofe dicono -gl’ Inquifi- 
t*ori. Vna,che Federigo Sepondp com- 
mandò à tutti li Confoli, e Podefià del-, 
le Città che giuraftero. L’altra , che il 
Rè di Spagna giura. Mà Federigo, non 
commandò che folle giuralo à. gl’ ln- 
quifitori , perche comedi foprafi è mo- 
ftrato , rÒxlrzio dell’ Inquifiziofle non 
era ancora inflituito. Mà che giurafle- 
xo in publico à lui d’eflèr diligenti à' 
{piantar l’hercfie eh’ erano radicate. 
Non entrauano all' hora i Confoli , e 
nelFàpifizio dei)/ Jaqiàfifcioqò* 

' (oli eoa: 

Lautòrirà^||^r^e j&àhdannauano gP : 
Jaeret iei , e giurauano all’ Imperadore 
Si ^Mfedèloaehte ; e con tutto ciò» „ 
• ; quella 
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quella forma durò poco ; ed attera 
Giouanni Andrea famofo Canonica, 
qual fiori del ijco. che al fuo tempo 
quel giuramento era già andato in di- 
fuetudine. Il Rè di Spagna Filippo li. 

- introd'uiTe di farvn publico giuramen- 
to , non in mano dloquifitori , mà à 
• :Dio , di non ^comportar mai che gl 1 
herctici viuefjero liberamente nclli fla- 
ti Tuoi : il che non è giuramento di fe- 
deltà , e fegretezza all* Óffiiio , il quale 
: depende del Rè , e da lui riceoe,com- 
mandamento>màcon p-rometter àDio, 
e Jcuar allifudditifperanza di poter ot- 
tennero da lui libertà di confcienza. 

Al meddimo* modo li Dogi antichi 
della Rcpublica giurauano di punire gl’ 
heretici nella loro promozione, che 
non era giuramento all’ Inquifìtore , mà 
àDio, ed aila Republica. L’cquiuoco 
ftà, che altro è giurar affo Ultamente , al- 
» tro è giurar in mano: e quello è quello, 
che dice foggezione, ed obligo à /quello 
che dà il giuramento. Ne il publico 
Rapprefcntante può giurar in altra ma- 
no che del Prencipe , fìcome non può 
§ [ - D 3 effer 
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cfler foggetto ad altri. Per lequalicoti- 
fìderazioni farà neceflàrio in ogni tem- 
po tener in ofl'eruanzaquefto quinto ca- 
po, come punto , non tanto di fomma, 
quanto di total importanza. 

Il tener auuifato il Prencipe di tutta 
ciò, che giornalmente auuiene in mate- 
ria d’herefia , come nel fedo Capo fi 
contiene, è cofa di feruizio diuino,e ne- 
ceflaria al buon gouerno. Doue lTnqui- 
fìzioneè in mano de grEcdefìaftici fo- 
lamente, non permettono, che di quan* 
to fuccede in quell 5 Offizio fìa alcuna 
cofa commuoicata alli Prencipi. Inque- 
fìo Stato, doue il Tribunale è mifto , fi- 
come la mira loro è , che l’Afliftente 
( poiché non pnonno deluderlo ) di- 
uenga loro miniftro : così fanno ogni 
opera, che tenga fecreto ciò che viea 
trattato, mettendo carico di confcien- ' 
za , fe alcuna cofa farà communicatà 
lenza licenza dell’Inquifitore , con que- 
lla maffima , che caufedi fede deuono 
reftar appo i Giudici delia fede. 

Tra l’altre peruerfe opinioni , de qua- 
Ji abbonda il noftro fecolo infelice, que- 
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fta ancora è predicata, che la cura della 
Religione non appartenga al Prencipe, 
qual è colorata con due pretefti. L’vno* 
che per edere cofa fpirituale , e diurna* 
non s’afpetti all* autorità temporale. 
L’altro, perche’I Prencipe^ occupato in 
maggiori co fé, non può" attendere à 
quelli affari. 

' E certo è degna di gran marauigliaìa 
mutazione r ch’ il mondo ha fatto : Al- 
tre volte li’ fanti Vefcoui niuna cofa 
piùpredicauano, e raccommandauano à 
Prencipi -, che la cura della Religione. 
Di imma cofa più li ammoniuano 

modeftamente riprendeuano , che del 
trafcurarla. ' Ed adeilb ninna cofa più ;t 
predica , c .perfide al f retìcipe , fcno.i: 
eh’ alni non siafpetta la cura delle cole 
d-iuine, con tutto che pél contrario la 
Se rittura r fac ra fìa piena di luoghi doue- 
la Religione è raccommandata alla Pro- 
tezione de! Prencipe dalla Madia Diur- 
na, laqual anco promette tranquillità, e 
profperità à quei flati, doue la Pietà è 
fauorita, fi come minaccia deflazione, 
e deduzione, à quei Gouerni , doue- le - 

> D 4 ■ eofe 
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cole diuine fono tenute come aliene. 



GrefTempi di ciò abbondano , de’ quali 
non comportando queftaTcrittura lun- 
ga narrazione, dirò folo, che Dauide en- 
trato in vn Regno difordinato interna- 
mente, ed efternamentc, effondo occu- 
patirtimo e nella guerra, e nel formar la 
Polizia, con tutto ciò pofe la fuaprinci- 
pal cura nelle cole della Religione. E 
Salomone entrato in vn Regno qùietif- 
iimo, ed ordinatidìmo attefe parimen- 
te più alla Religione , che à quaffiuoglia 
altra parte del Gouerno. Li Prencipi 
più commendati ne fecoli paflati, come 
Coftantina, Teodofìo , Carlo Magno, 
fan Ludouico, &c. la maggior lode eh* 
hauederofù d’hauer porto la principal 
©pera loro in proteggere , e regolare le 
cofe della Chiefa. E vn grand’ inganna 
il rapprefentar quella parte per cola di 
minor momento, che deuaelfere tralas- 
ciata per attender ad altro, poiché que- 
fta ne g* etta fuoì prouocar l’ira diuina. E 
rifperiénzà cotidiana in quefti tempi 
mortra, che non può rertar tranquillo 
Vi\o ft atO' a aafeendo mutazione nella 
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Religione : e quei medcfimi che. confi- 
gliano i Prencipi à non intrometter fi in 
cofe deila Gliela, dicono però in altre 
occafioni, La vera.Religione efiere fo n- 
damento dejii gouerni. Sarebbe grand* 
' .aflòrdità, tenendo ciò per yero , , com’è 
verifEmo , il lafciarne la cura totale ad 
•ai tri, lòtto, prefetto che fono fpirituali, 
doue la temporale autorità non arriua, 
onero che il Pre.ncipe habbia maggior 
occupazione di. quella. 

.. Chiara co(^ è, cheiìcome il Preneipc 
non e Pretore, nè Prefetto , nè Prouedù 
tore : cosi parimente non è Sacerdote, 
i nè Inquifitore, mà è ben anco certo che 
la cura Tua è difoimrintendère', con te- 
ner in OlEzio, e procurare che ; {ìa fatto 
il debito, cosi dà quelli -, come da quelli: 
E qui ffcà Ifinganqo , che la cura partico- 
lare della Religione è propria delli Mi- 
òiittri della Chiefa , ficpme il Goucrno 
Temporale c proprio deMylagijlrato, cd 
al Prencipe non conuiene eflèrcitar per 
■fe medefimo ne l’vlicf , ne l’altro , mà 
Pi/tdtizzar tutti , e lo ttar attento, che 
niuno manchi dell’ O trìzio fuo a e rime.- 

D 5 diare 
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.eh' il Carico et inquilìtore iì delle à na- 
tiui 4vlDomii)io : i-1 che è còfa giuda, . 
•perche ed? fòno’più intorniati meli* oc- 
correnze delti coitomi, e delle condizio- 
ni delia 'Regione, ed hanno anco mag- 
gior affetto: onde li prefuppone, che 
con maomor giudizio , ed amore f ano 

CnCq Ci ^ 

per efecitare i’oihzio , che ricerca Ca- 
v ripa,, e diferezione più d’ogn’ altro. Non 
fi può considerare fetiza maraiiigiias che 
tutti gl’ Tnquifitori del Dominio al pren- 
dente, fiano fbraftieri , e li natiui non 
firmo adoperaci , ne in quefto Stato ne 
rnen ne gl’aìtn. Non è già quella ‘Re- . 
gione così infelice , che non produca 
hùomini d’ingegno, e bontà, al pari,, 
dogai altra d’Italia. Qual raggione 
adunque vorrà, che quelli (ìano reputan- 
ti tutti inhabili , e per quello Dominio, 
è per tutti gl’ altri ? Chi vorrà, mirar 
gì’ eflèmpi di là dà monti, non ve In- 
quizione , fenoli in Spagna , douc tutti 
fono Spagi ilio li. Nello Stato di Milano 
non fono efclnfì li natiui , e gì’ altri , X 
quali l’ Odi zio li dà, non fono meno di- 
pendenti dà quel Principe , che li Mila- 

D 6 ned 
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neh meddimi. 

In Tofcana Pio V. tento di dar l’Of- 
fizio dell’ Liquazione alli frati di San 
.Domenico. E Colimo gran Duca non 
lo confenti, per edere Lata quella Re- 
.ligione adherente alli ninnici della Cala 
de’ Medici, quando furono fcacciati dà 
Fiorenza del 1494* Lequali raggiornò ed 
eiìcmpi moftrano che in Roma douerà 
edere tenuto conto dell’ Oihzio , che fi 
Eira per li Padri fudditi di quello Stato, 
e non nuocerà loro la pietà del Prenda 
pe, e la Religione, e vitaChriftiana de.’ 
popoli, e la diuozione di dii Padri ver,- 
fo il fuo Prencipe naturale , e la Par 
tria-. . v* 

' L’ottauo Capitolo , che non fìa airi-, 
meflo Inquilitore ad edercitar. il carico,, 
fenon con lettere del Prencipe, è conue.- 
nientidimo. Il medefìmo Direttorio 
commandò , ch’inanzi ogn’ altra cofa 
PInquifitore fi prefenti à lui e riceua 
lettere dirette alli Rapprefentanti publL. 
ci , nel luogo, dou’ è deftinato ad eflerci- 
tar il carico ; e la raggion vuole , che. 
ninna forte di Giurifdizione liaelfercita-r 

, ta; 
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ta fcnza faputa publica : anzi altre volte, 
li Pontefici mandauano gl’ Inquisitoti 
con lettere Apoftoliche dirette al Prcn- 
cipe, doue lo pregauano fauorirli , e 
proteggerli : e fiiteflò fanno anco al 
prefente nella prouifione d’ogni nuono 
Vefcouo.. Adelfo la Gongregatione di 
Roma deputa gl’ Inquisitoti con Patena 
ti, ed infrazioni, come fe li marniate 
in Giurifdizioni proprie, edd ciò non li 
può prouedere. Md ben è needìario 
mantennerin olferuanzala prefentatio- 
ne delle Patenti , per effere vna debita 
riconofcenza della fuperioritd del Preiir 
cipe, e perche feruira adire cole. L Vna, 
per poter auuertire , le le Patenti fono 
nella forma folita , o fe li ven^a aneion- 
ta claufola nuoua , accioche in calo di 
qualche nouita pregiu diciate. lì pqlfa 
miniare con modi condecenti. L’altra, 
perche quando folle fatto Odìzio , che 
lì prouedeffe d’Inquilìtore natiuo , e 
confidente , e la giuda domanda non 
folle vdita, fi potrebbe, tratenendo le 
Patenti replicare, ed anco triplicar l’Of- 
fizio con maggior inftanza. E fe. bene 

oc cor- 
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occorrere accidente per il quale la ia- 

pienza ptiblica giudi caffè finalmente 

d’accommodarfi ai voler di Roma e ri- 

c e uer il foraftiero, lì farebbe almeno o~ 

perato , che la Corte per rauucnire 

procederebbe con rispetto maggiore , e 

li mede-imi Padri fbraflieri ricufereb- 

* 

bone d accettare per le diro coìti occor- 
le a gì a tri. 

I! nono Capitolo 3 eh’ interuengano 
gP Afiìftenti aìii Giudizi), ctiandio do a 
il reo fìa Eccleiìaftico, è termine lega* 
le , e necejTario dà oflèrnare. Non lì 
deue credere, che fa. fi Renzi focolare 
fi queir Odù io fin introdotta ri» petto 
ade perione dei Rei. Ciò per lo pr fiato 
hi ingannato molti , pcrfuafì che lapcr- 
fona del reo dia luogo al Foro , inten- 
dendo male quella ma (lì ma , Aòìorfè- 
ijuitiiY forum rei : Equa! s’intende ne 
gV mtereiR priuati, dou’ il Giudicio s’in- 
èituifeetra le parti, i quali le quanto al- 
la perfoua non fono fiotto polii ad va 
ifte db giudice: il foro è quello A cui è 
fottopofto il Reo. MA doue non lì trat- 
taintereflè priuato, anzi rifpetto publi- 

co. 
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INQUISIZIONE. 87 
co , {^attende non la perfona , ma la 
eaufa : e quantunque la perfona fi a fe- 
colare y fe la caufa è Eccléfiàftica, deue 
TEcclcfiaftico giudicarla. Così à tem- 
pi prefenti fono rtimate le caufe matri- 
moniali Ecclefiafticlie , e per tanto , fe 
ben le perfonc fono fecolari fono giu- 
dicate dalli Vefcoui : Così le canfe pu- 
ramente feeolari , come Famminiftra- 
zione dei carichi publici , le caule d’ab- 
bondanza, di fanità ; li delitti , che tur- 
bano la quiete publica , ancor che la 
perfona fia Ecclefiaftica, appartengono 
al fecolare. Se il delitto è mtf!o , s'in- 
ftituifee vn Màgirtrato mirto, alquale, 
fenza attendere la qualità della perfona. 
s’afpetta ogni Giudizio di quel genere, 
E perche l’herefia corro ni pe la vera dot- 
trina Chrirtiana, è delitto Ecclefiafti- 
co ; e perche turba la quiete publica, è 
fecolare. Onde giuftamente è inftituito 
vn Foro mirto , col Giudizio Ecckfia- 
rtico, ed Aflìrtente fecolare. Per trattar- 
lo non fi hà dà confiderar la perfona, 
per che cofi bifognerebbe , che FEccle- 
fiartico giudicale li Preti, e Frati , ed il 

Magi- 
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Magiftrato giudicale- li fecolarii Mà-.$ 
tanto contra la.dottrina Cattolica The r 
refìa del fecolare quanto quella dei 
.Chierico, e tanto , e forfè piu turba ii 
publico Gouerno vn. Prete, o Frate be- 
re tuo , clic vn fecolare* Si colile i’Ofà 
fìzio fecolare inftituito fopra la faaità 
corporale fe troua vn Ecejciìaftico à c 
portar robba infetta 3 non rimette il 
Giudizio all’ EcclefialUco , mà abbrac- 
cia la robba , e fcaccia la pedona fof- 
petta, perche (i tratta del ben "publico 
temporale: Cosil’Oiizio deli’ Inquifi- 
zione mifto non rimette vn- Eccleha-, 
fìico, mà lo delie giudicar elio , perchis 
fi tratta dei ben publico fpirituale, e « 
temporale. E ciò li conferma- ancora*, 
perche fe belili delitti commeffi dai 
frati Regolari fono puniti dalli fiiperiori 
loro , nondimeno effi non puonno in- 
trometterli nei cali d’hercha, m à vanno 
all* Inqidbzion^.; (e n^a riguardo* 

elle la per%ia fìa regolare* .1,1 tutto an- 
cora fi fà pi^hiaroij „ perdi’ c (fendo li 
cab dlbe^efia'P iti contra pe rione Eccle-, 
babiche,. che fecoiari , neiii Concorda- 
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ti colla fede Apoftolica,màflìme in quel- 
lo del 1551. li Romani hauerebbono fat- 
ta Veccezione , laquale non eflèndo fat- 
ta, moftra bene, che non hanno tenuta 
la Regola vniuerlale , ciò è , di’ il feco- 
lare intcrucnga in tutti i cali, 

Quefto Capitolo , oltre che il giufto 
vuole li olferui, deu effere con ogni di- 
ligenza mandato ad effetto per diuerfì 
rifpetti. Prima, perche di Copra fi è mo- 
ftrato quanto fia neceflario per il buon 
gouerno, che il Prencipe fappia tutte le 
occorrenze in fimil materia per lafom»* 
ma importanza del maiitenner la Reli- 
gione. Mà fe l’Aflìftente non interue- 
nifie alli Giudizi) contra gl’ Ecclefiafti- 
* ci , il Prencipe non li raperebbe : e que- 
fìi fono li più importanti, epiùperico- 
lofi , e più frequenti. Dunque non fa* 
prebbe lo flato della Religione nel fuo 
Dominio, cofa mólto afforda. Secon- 
do, poche volte àuuiene cofa d herefia 
dVn Ecclefìaifico, che non lia compli- 
ce qualche fecolare, in qual cafo non fi 
Caperebbe che fare. Diuider la conti- 
nenza della caufa , è imponìbile) lafdar 

anco 
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ancoil fecolare al Foro puro Ecclefià- 
ftico, conuien meno. Non retta adun^ 
que altro, fe non che al Tribunale or- 
dinario mifto fi faccia il Giudizio , ed 
indubitatamente, quando fi aprifle que- 
lla porta, fotto diuerfi colori, di annetti; 
connetti ; dipendenti ; emergenti, il fe- 
colare refterebbeefckifo del tutto. Pe- 
rò fi deue , feguendo ciò che è chiara- 
mente di raggione , ofieruare inuioli- 
bil mente la prudentifiima deliberazione 
del Senato, nominata in quefto Capi** 
tolo* 

Per pruoua della feconda parte, cioè,- 
che g! Affittenti fi ano preferiti alla for- 
mazione de’ Precetti,, feben le dejnnzie 
follerò date altroue, bi fogna prefuppor- 
re lottile di queir Orhzio approur- to» 
dal contiiiouo vfo , ed anco dalla rag- 
giane. Chefenei Tribunale deli’ Iiv 
quii: zio ne ila denunziata perfona , che 
habbia il domicilio altroue, e non fia 
perfonalmsnte fatto quella gi uri fdiz io- 
ne, Finquifitorericeue la denunzia, ed' 
effemina i teftimonij, e forma il Pro ce U 
fo, per quanto fi può in quel luogo , e 

.cosi. 
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così formato lo manda all’ Inquifitorc 
del luogo, ou’ il reo fi troua , che pio- 
feguifca nella caufa, e lo fpidifca. 

Auuenne del 1610, ch’il Padre Aue- 
roldo Cappuccino fu denonciato à Ro- 
ma di certa opinione deli 5 Antichrifto, 
e dà quella Inquifizione fù mandato il 
Procedo à Brefcia , dou 5 il Padre fi tro- 
uaua. L’Inquifitore di Brefcia proce- 
dette nella caufa , fenza rAlfiftenza*, ed 
alli Rettori, che faputo il faccetto ne 
moftrarono fentimento, rifpofe , che li 
Rettori non doueuano arfìftere fenon 
alli Procedi incominciati nel proprio 
Tribunale, màfe la denunzia era data à 
Roma. Se ciò fi amrnettcfie , non folo 
farebbe contra la raggione, e la con {ris- 
tudine leggitima , rnà .anco farebbe va 
Arcano per leuar affatto , e facilmente 
J’Affiftenza, Gf Inquifitori per liberarli 
dalfobligo d'hauer gl* Affittenti, per ac- 
crefcer Tautorità propria , e ferii il* anco 
meglio la Corte Romana, opererebbo- 
no con li denuncianti fotto belli, ed ap- 
parenti colori , che la denuncia non fof- 
fe data à quell 5 Oiiizio , màà Roma : il 
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che farebbe facile , contentandoti ■ anco 
<li farlo con vna lettera , e con vn me- 
moriale: ed in quella guida , in tutte lé 
caufe farebbe il fecolare efclulo. Mà il 
termine legale è che ficome ogni Orli- 
zio, od Inquifizioije riceue le denunzie 
contra gl’ alienti, fecondo li riti , forme, 
ed vfi propri ; così l’Oftìzio alquale è 
mandato il Procedo, lo finifea, fecondo 
le forme, riti, ed vii luoù Edera necef- 
fario auuertir quello in particolare, ac- 
cioche alcuno ingannato dall 5 apparen- 
za non fi lafciafie forfi portare à publi- 
copregiudiziò , douendofi tener per re-? 
gola infallibile , cjie il pubiico Rappre- 
sentante affilia adogn’ atto , che li fec- 
cia in quell’ Oifizio ; lènza eccezione di 
denunzia , procedo , ed ordine y che 
venga d’aitroue ; e generalmente fenza 
eccezione di qualfiuoglia forte , per che 
nifltma può mai occorrere legitima. 

£ 11 contenuto del Decimo Capitolo , 

che li Rapprefènsanti affidino à tutti 
gl’altri del todcelftfc neceflario , per 
Ieuar diuerfi abufi introdotti j per- 
che in alcuni luoghi tutto il Proceflò 
-<V informatiuo 

' .r- ~ -t 
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informatiuo era fatto fenza Alììftenza ; 
ili altri, tutto il defeniìuo ; in altri, dop- J{ 
f po ricéuuta la denunzia dal folo Inquì- 
iìtore , li Rettori erano chiamati all* 
ed'ame de’tefìimonij ; lequali maniere • t 
tutte fono di pregiudizio , poiché le » • « 
cofe vna volta fatte , folio allegate per 
edempio , e fi patta dal primo al iecon- 
do , ed in procedo di tempo fi ftabilil- 
ce vna confuetudine : che ha forza di 
legge, e non fi può facilmente rimuo- 
uere ; e con quella facilità , che jl Magi- 
strato fotte efelufo dà vna parte del Pro- 
cedo , farebbe efelufo dall’ altra, e ridot- 
to ad vdire infoia Sentenza , e fatto me- 
ro ed'ecutore , com’ alcuni vorrebbo- 
no che fotte. E ciò , che non importa 
meno edendo carico dell’ Alfiilente,d’a- ? f 
* uifar il Prencipe delle occorrenze , c di 

proteggerli fuddito, fe fode oppvcttb - •’ 
dà gl* Ecclefiattici , non potrebbe fare , 
nè l’vno, nè l’altro fenza faper il Pro- 
cedo tutto. Vn minimo particolare di- 
ucrfihca tutta la caufa, nc fi può inten- 
dere , o.rapprefcntare vn negozio intie- 
ramente , fc non fapute tutte le circoli- - 

flanze. 
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llanze. 

E per quelle raggioni nell’ vndeci- 
mo Capitola è detto , che non tralafc 
cino atto alcuno lòtto pretefto di leg- 
giero , perche non vi è cola tanto mi*» 
nima, che non polfa eflèr caufadell* 
anòluzione,o condanna. Ed è {oggiun- 
to , che non fi contentino , fé dall’ Ini 
quifizione li farà chiefia licenza ; perche 
fe bene il prencipaie , che deue interue- 
nire ad vn atto , può concedere che fia 
fatto fenza la fua prefenza , non lo può 
però fare quello che'deu’ eficr prefente. 
à nome d’vn altro : e per tanto il folo 
Prencipe può dar tal licenza. Di più 
ancora la licenza non è equiualenté alla 
prefenza , atte fo che il Magiftratò che 
Thà dato , non fà in che maniera fia Ha- 
ta impiegata , fi come può , e deue fa- l 
per ciò che fifa in prefenza fua. E quan- 
do la licenza fi delie vna volta , non v’è 
raggione di negarla la feconda , ed an- 
co fempre ; onde l’Afiiftenza fi ridareb- 
be à niente. Non fi può negare , eh’ alli 
Rettori ( maffime occupate in molti 
negozi t che porta il Goucnao d’vna 

Città,; 

* 
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Città ) non foffè piu commodo d’inter- 
uenire all* Inquilìzione quando voglio- 
no , cd eltentarfi quando parefiè loro : 
mà niuna Giurifdizione , cd Imperio li 
mantiene fenza fatica , ed incommodi- 
tà. Il medelimo Prencipe; quando tras- 
cura quella parte del Gouerno 3 che è 
propria à lui , difordina il tutto. La 
Corte Romana in quelli affari , accio* 
che l’Odìzio dell’ Inquilìzione non folle 
trascurato dalli fuoi per occupazione , 
l’ha dato à perfone che non hanno altro 
che fare , e per la loro baltezza li tengo- 
no ad honor grande l’eltercitarlo. Il 
Prencipe , àcui più importa che le cole 
della Religione fiàno benamminiftrate, 
reputa più condecente impiegami per- 
fone eminenti , c de’ quali ha licuro : E 
pero certo delia fedeltà de’ fuoi Rappre- 
fentanti, afpetta , e vuol follecitudine 
dà loro , fe ben occupati in altri affari , 
ed applicati à carichi maggiori , con i 
quali corrifpondendo alla confidenza , 
che fi ha in loro , fuperino le diiiicoltà , • 
ed incommodi. 

Sieome le medefirac raggioni confi- 
gliano 
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gliano àconferuarei'l corpo fario, e ri- 
cuperare la fonita perduta i cosi le me- 
ddìme.cheperfuadono à nou pregiudi- 
care l’autorità publica diadiflere ^ co- 
ftringono anco à rimediare,- quando al- 
cun pregiudizio esatto. E di ciò parla 
il Capitolo duodecimo , efprimendo il 
modo come rimediare, quando folle , 
filtro atto alcuno centra la forma -de- 
bita , il quale e reflituendò le cote nel- 
lo flato di prima. E quantunque po'tef- 
fè occorrere qualche flrauaganza efìòr- 
bitance, che ricercale maggior proui- 
fione , nondimeno per ordinario farà à 
baflanza ouuiare al publico pregiudi- 
cio , coli quei rimedi piaceuoli, che fo- 
no detti nel Capitolo. ™ 

Ma il XIII. Capitolo , che tratto del- 
li Procedi informatila , per mandar al- 3 
troue , non è di minor confiderai ione, 
anzi hà bifogno d'ifquifita diligenza , 
perche alcuni de gl’ Inquìfitori alle vol- 
te fanno ad in danza , e per interede dei 
loro Maggiori certi Procedi fegteti con- 
tri Phonore di qualche perdona da be- 
ne-, e (laminando i fuoi confidenti , che 

fono 
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fono per le più cattiue perfone 5 e qualifi- 
candoli per lìnceri, e fenza eccezione , e 
fopra quei Procedi poi , 'fi- formano al- 
troue fentenze fimilmente fecrete per le- 
uar la fama alli Procedati, ed alcune vol- 
te per farli danni maggiori. 

Del 1590. con occafione eh’ alcuni 
fudditi andarono in Francia alla guerra 
centrala Lega,Fra Alberto dà Fugo, In** 
quifitore di Verona, formò vn limile 
Procedo contra la Seréniflima Republi- 
ca medefima,come che favorifee hereti- 
ci, esaminando perfone di peflima qua- 
lità^ conofciute dà lui per tali , lodan- 
dole nondimeno nel Procedo per acqui- 

S i fede. Non puote il buon Padre 
idarle doue didegnaua , che fu feo- 
perto , ed anco punito , come le qualità 
de tempi comportauano , fe ben non 
quanto meritaua. Nelli motiui pattati. 
Panno 1606 . ne fono flati formati molti 
contra Senatóri j e Rapprefentanti publi- 
ci,ed altre perfone ; laqual cofa è vera- 
mente vn grand’ abufo di quell’ Oifizio, 
,*cbe non pàrearfi mai dalla 

Sincerità» ^guanto m^ar è 

r E tanto 
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tanto piu deuon edere auue'rtiti li Rap- 
prefentauti publici * non permettendo, 
che alcun Procedo* ad inftanza, cper 
commandamenti di qualfiuoglia fia for- 
mato fenza la loro prefenza. E quando 
fi fcuopre alcun tentatiuo , moftrino taf 
fentiménto,che ouuij à tali azioni. Stie- 
no parimente attenti ad ogn’ andamen- 
to de’ gllnquintoriperTcorprirfo,edim*' 
pedirlo. 

Il X 1 V. Capìtolo, di operare che fia 
notata nel Procedo l’Afliftenza , non ha 
^difficoltà /perche , fìcome di fopra è 
detto , il Vefcouo di Rauello, Nunzio A- 
' poftolico, del 1551. lo fcridè à tutti gl* 
Offizi dell’ Inquifizione nello Stfiò. Dal- 
li Romani ciò fu propofto come per lo- 
ro vantaggio,acciò apparifca,che li Ret- 
. tori non fono Giudici , mà Addienti. 
Àdedo ferue per l’altra parte àprouar 
rAdìfteuza che fi tenta mandar in dif- 
fuetudine : Perche, fé àtempi à venire 
fi trouadero Procedi , che non ne face fi 
•fero menzione , conchiuderebbono,che 
in quelli tempi non fi codumade e per- 
ciò -farà Tempre publico feruizio , che 

l’Aflì- 
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PAQiftenza, non folo Ha in vfo, mà ap- 
parila anco in forma probante. 

Il X V. Che nel Procedo non fiano 
pofti Decreti formati con Autorità 
di fuori, è necefilirio oiferuare efquifi- 
tamente : itnpcroche gran parte dell* 
Inquinzioni, fuori 4'i quello Stato fo- 
nò ridotte ad vna tal forma di proce- 
dere , che gl’ Inquilitori di palio inpaf- 
fo Ieri uo no à Roma , e dì là riceuono 
ordini di ciò che fi ha di fare , fi chè 
finalmente è tanto quanto fe’i Procdfo 
folfe formato à Roma. Con ciò friggo- 
no i’obiigo , che la legge Canonica im- 
pone à quell* O&ÌOj eli douer confu!- 
tare. In quello Stato, non hanno anco 
tentato vii tal abufo cosi frequente , e 
fiottile , mà ben in qualche calò partico- 
lare , o per fauorire, o per disfauorire 
alcuno. Si può credere , che per giu- 
flizia , e con buona intenzione; fcriuo- 
no à Roma , onde riceuono ordini di 
ciò che vogliono fia fa£to > e gl J Inqui- 
fitori per acquifiar grazia con la pron- 
ta vbedienza efeguifeono , anzi elfi me. 
defimeper ieuarlì qualche còtradizione 

E 2 dei 
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del Vicario del Vclcouo , o delli Con- 
fultori , fé non fono d’accordo , opera- 
no che fià fcritco loro dà Roma, e per 
quella via fuperano i’oppofiziòni. Ciò 
fà due mali effetti : L’vno , che vien Ie- 
llata l’autorità al Tribunale, che fi fà 
foggetto à chi non è di raggionej l’al- 
tra, che il Reo ha maggior difficoltà, 
e maggior fpefa in diflenderfi. 

Leccellentilììmó Senato ha tempre 
operato, che l’autorità del fuo Orifizio 
dell’ Inquifiziòne non fià diminuta, 
come neceflaria per il buon gouerno , 
ài parti di qualunque ordinazioné ^nblì- 
ca. Hò chiamato l’Odìzio dell’. Iftqni- 
fizione proprio della SereniffirncC RepiS- 
blica, perche dà lei fu mftituitó fler ‘de- 
liberazione del Maggior Configlio , e 
concordato con la fede Apoftolica a\P 
hora , e poi anco ip. quelli vltimi tem- 
pi , come ho di foprà narrato. In Roma 
rinquifizicne giànon era fopra gl’ ai- 
tri luoghi , mi attendeua à quella Città 
fola, come le altre alla fua. Era ben il 
Pontefice fouurintendente à tutte , con- 
ervati però il co licordati , le immunità 

e le 
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e le confuetudini legitimc di ciafciina, 
E cosi continuo!!! &và Paolo Terzo , il 
quìi e cijrca il 1540. inftitm vna Con- 
gregazione de’ Cardinali in Roma , 
dandoli titolo dTnquilìtdri Generali * 
quali però non commandano all’ Inqui- 
fijzioji^ cji Spagua , che per concordato 
tra inttittùta prima. Cosi parimente 
non devono leuare l’autorità deir In- 
quifizione di quello Stato , inftituita già 
dà centinaia d’Anni auànti , per concor- 
dato fimilmente. Laqual cofa hò confi- - 
dorato qui , per conchiudere:Non efler 
di raggione , che queir Inquifizione fi 
pigli ciò che à quella appartiene. Ed in 
fatti, fe FI liquazione di Roma mettefie 
la mano nelle caule , che fi trattano in 
quello Stato come fa in quali* h s altro 
luogo, tantó fai ebbe come ridurle tut- 
te à Roma: E parlando in chiari , e 
firetti termini, fi come giiidicialmente 
fi hà per nullo ogni atto , che gl’ Inqui- 
sitoti facefiero lenza l’Afiiftenza, cosi 
meno fi può concedere validità d’vn 
atto Ritto fuori dello Stato per edere 
fenza la prc lenza de gfAlfifiehti. ^ 
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quei Cardinali follerò mandati Inquù 
fitori in quello Stato del Pontefice , 
non Te li concederebbe d’operare alcu- 
na co fa lenza la prefenza del Magiilrato, 
e l’operato farebbe per nullo , tanto 
mexo fe li deue concedere , che llando 
à Roma pollino operarlo. Non è però , 
che fe quella Congfegatione ; come di 
Cardinali principali fcriuerà alcuna co- 
fa, le lettere non deuino ellèr riceuute 
con riuerenza dà gl’ Inquifitori , efe- 
quendo anco ciò che dà loro è ricorda- 
to , quando non vi Ila potente raggi o- 
ne incontrario. Mà offeruatò Iq jftile 
dell’ Orfizio, ciò è,formando il Decreto 
per nome delli Giudici propri , con 
PAlIìftenza , no afa c elido menzione nel 
Pro ceffo , che fia ordine a ’altroue. £ 
quando il particolare fcritto dà Roma 
non folfe conueniente alli vii deiPacfe, 
ed alle circonftanze particolari che de- ^ 
uono eflerh auute innanzi à gl’ occhi, 
e tale apparifee alli Giudici,, ed altri 
Confultori,non farà incongruo il repli- 
care àRoma. Gl* Affittenti però non 
hanno dà intro metterli qui, nè dà fap er- 
re fe 
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re fé dà Roma viene,o hon vien ordine, 
k è efeguito, o non efeguito ciò che da 
Roma è ricordato , ma folo affiftere a 
ciò òhe gl’ Inquifitori operano , non 
fpe adendo altro nome,ehe del loro Of- 
fe itf , fenza ricercar, fe lo fatino di pro- 
prio motiuo, o perinftruzioni d a*tn • 
doucndo poi etti Affilienti efeguire, fe- 
condo che nel primo Capitolo è detto. 
In fornirla, per conferuazione di quelt 
Offizió , è neceflario operar sì , che 
niuna cofa habbia forza , fe non è de- 
eretaineffo proprio coli’ Affiftenza Se 
poiTauuifo venga dà altro ‘luogo, non 
imputa ; perche l’autorità , che c fa- 
nhVia ^ Decreto , non (ì riconofca da 
altri. 'Ma di ciò farà luogo di parlare 
incora fopra il Capitolo x x vii i. 

Il XV. Cap. in quella:; parte, cne 
t 0 CG 2 il non 5 rimetter priggìoni fuori del 
Dominio, donerebbe efier.chtaro come 
la luce ; poiché fi trafmettono prigio- 
ni d all vno aìf altro luogo > o per _giu- 
ftizia , quando ambidue i luoghi fono 
nel Dominio del mcdeftmo Prencipc , 
ouero anche.; dà Prencipe à Prenci** 
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per concordato tra loro , ouero 
gratificazione : ed in tutti quelli cali la 
remiffione fi fà per quello, folo efletto , 
acciò li trafgretTori* fiàno puniti nel luo- 
go del delitto commeflò. Mà in cafó 
d’herefia dicono li dottori , la punizio- 
ne non fi può con raggione ricercai* in 
luogo particolare , fi perche Fheretico 
pecca contra Dio , ch’è per tuttopónte 
anco, perch’ egli douunque và tenendo 
la Tua peruerfità per tutto pecca : òficte 
ìn qualunque luogo farà’ caligato ,* fi 
dirà punito nel luogo del delitto. Sopra 
quella raggione , l è fondata' la commu- 
ne opinione, che li rei d’iter éfia non fi 
rimettono: ed in fatti, il collume è per 
tutto di punir gl’ heretici , doué iono 
ritennuti , nè fi mandano, dall’ vno all* 
altro Inquifitore.Solo la Corte Roma- 
na , per li Tuoi rifpetti facilmente, e fre- 
quentemente auuoca à fe le caufe , e fà 
andar li priggioni à Roma , quantun- 
que il delitto non fia commeflò in quel- 
la Città, 

t La Sereniflìma Rèpublica , fi come 
tionhà confentito all’ auuocazionc delle 

caufe * 
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caule , coli anco non Uà concedo il ri- 
metter priggioni j r (nà hà deliberato, 
che iìano giudicati , doue fono ritenti : 
efiéndo chiaro , ch’il far altrimente, la- 
rebbqvn leuar tutta Fautoritàdeir Odi- 
zio dell’ Inquifizione- del fuo Domi- 
nio , nel qua!e ( eflVndo Vefioui, non in- 
feriori in bon tà,* evalore à qualunque 
altro , ed Inquifitori deputati dalla me- 
desima Qorte^Rqmana^ed abbondando 
le Città di pedone dotte , che poflòno 
effere riceuute per Confultorf, non vi 
è loggione , perch’ ogni cafo-non polla 
tjtfjfflfa efa^inato così bene > e djecifo 
cqp-f in qualunqu’ altra Città. Se lode 
per maggior feruizio di Dio, che li 
priggioni foflerpfnandati à Roma,con- 
uerrpbbe, che polli tutti li ri (petti iti 
contrario à terra, fi haudle mira à que- 
llo fole . Mà per moftrare , Che -non è 
cosi , porterò fole vn eflempio occorfo 
gl* anni pailati, del i5p6^ad inftanza deli- 
Jnquifitore di Roma. Co- 

Pii ritento in Padoua vii Ludo aie O' 
Ferrucci Sancfejc douendo fecondo l’v- 
fodeii’ Inqi intere Romano mandar a 

H 5 Padouà 
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Padoua gl’ indizi che contra di quello 
haueua, ricercò il contrario, ciò è, 
ch’il priggionc folle mandato là , e fe- 
ce diuerfi offizbcoll’ Ambafciator in 
Roma, ed altri limili fece fare al Nun- 
zio in Venezia. A queiV effetto l’Ec- 
cellentiflimo Senato più volte rifpofe 
che non era conueniente alterar l’otti- 
mo inftituto del Dominio , di fpidire 
li priggioni inquilìti , don’ erano riten- 
ti. Che dall’ altra parte il mandare all’ 
Jnquifitore di Padoua , ciò che contra 
il priggione fi trouaua , acciò riceuefie 
la debita pena , era cofa giufta , ed ufi- 
tata , c fenza oppofizione alcuna. Fu- 
rono molte le rifpofte , e le repliche , 
fempre dello llefiò tenore ,. e durarono 
quelle negoziazioni cinqu’ anni conti* 
nui , ftando tuttauia il Petrucci pri- 
gione. Finalmente vedendoli in Roma* 
che non poteuano ottenerlo , del if>oi 
• ^ {enfierò all’ Inquifitore di Padoua, ch’il- 
detto Petr ucci folle fenz’ altro liberato.. 
E così fù efeguito, lafciando vn gran, 
dubio nelle menti de gl’ huomini, che 
delitto folfe quello, che più tolfo 
. iJ- . v douefsT 
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douefs* andar impunito, ch’effetti com- 
muninnto all’ Inquifitore di Padoua. 

A quello accidente occorfo , aggiu- 
gneto ciò ch’il Direttorio dice delle 
caule dell’ Inquifizione , che fono trat- 
tate nella Corte ; delle quali parlando r 
doppo narrati .diuerfi inconvenienti 
conchiude, eh 1 m quella Corte fono 
trattate le caufe con vari) tedi) , milè-A 
rie y 'fatiche , efpefe, e per tanto, che 
gP Inquifiti non fi curino d’andar alla 
Corte à trattar caufe , fe non confida- 
no nella Boria piena, e nei gran fauo- 
r'C 'Qiiefìe fono parole del Direttorio. 
Si può credere , che la Giudizi» fìa con 
maggior fincerità amminidrata nei 
tèmprprefenti , che all’ hora: ma inte- 
rne anco tener per certo , che non vi 
fìa minor bontà , e diffidenza in quello 
Stato , e che le caufe fiano cosi giuda- 
mente , e rettamente trattate , coni’ in 
qual fiuoglia altro luogo , fiche non fac- 
cia bifogno mai lafciar giudicar altroue- 
quelli che fono ritenti in quedo Domi- 
nio. 

L’altra parte,di non mandar i Procedi 
E 6 altroue y 
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altroue , hà per fondamento ciò che è 
Rato detto fopra quedo Capitolo, e fo- 
pra il precedente. Perche feliretenti 
. deuono efler giudicati nello Stato , ed 
il giudizio deu’ efler fatto dal mede- 
fimo Tribunale, e non riceuuto d’al- 
troue , non reda caufa, perche fideui- 
no mandar fuori Procedi. Benconuien. 1 
didinguere li Procedi formati contra li. ^ j 
Retenti qui , J , ouero contra li citati , e. 
contumaci : imperoche quedi fono 
quelli , che non deuon edere commu- 
nicati altroue. Ma gl’ eflamini , od altri 
atti fatti à petizione d’vn altra Inquifi- 
zione contra alcun retento , o contuma- 
ce , di quella , come atti non apartenenr j 

ti à. cjuedo Dominio jdeuono eder man* 
dati a chi li richiede. Non deuono per- 
ciò gl’ Aflìftenti concedere per modo* 
alcuno , che etiandio queda forte d’atti 
fiano fatti fenz-a la, loro prefenza , come 
nel Capitolo XIII. fi è detto, ed accio, 
che l’Odìzio dell’ Inquifizione , in tutto 
ciò che opera , lo faccia come mido ,, 
e non come puro ecclefìadico. 

li Cap, X V TLch’il Vicario Pretorio, . 
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©ci altra perdona Affiliente in luogo dei 
Rettori , non feccia il Confultore, nafce 
dalle cofc fudette , perche fpedò può 
occorrere, cheli Rettori impediti man- 
dino vn Curiale v fe ben douerebbe au- 
uenir pochiflime volte : mà occorrendo, 
ch’il Curiale Affiliente facéfle Offizio 
di Confultore , farebbe nel Procedo no- 
tato perdale pe pèr confequente come 
miniftro del Ofhzio. Codi che all 5 Affi- 
ttente , che rapprefenta ilPrencipe, non 
conuienc , es’introdurebbe vna confue- 
tudine , per laquale l’Affifienza , che è 
vna cofa fuperiore, farebbe mutata in. 
confulta.che è cofa inferiore. 

Il Capitolo X V II I.che non fiaeom 
ceffa retenzione , fe non in cali efpreffa- 
mente fpettanti all’ Cilicio dell’ Inqui- 
ifizione , ed in Procedo formato coll’ 
Adittenza ; e che in calo di dubio da da- * 
to conto al Prencipe ; non hà bifogno. 
d’alcuna pruoua , poiché anco la mcde- 
fima legge Canonica hà ftatuito , che 
Plnquifizione non afflimi cali fenon di 
manifetta herefia.Anzi effendo per lcge, 

ch’ogni Giudice habbia potettàdi po- 

' , ter 
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ter dichiarare,fe tocca, o non tocca al 
la Giurifdizione Tua vn cafo di che vi lìa 
dubio.' Li Dottori dicono, che rinquì- 
fiziònc non lo pub fare ,mà folo aflii- 
mere li chiari , ' e circa li dùbij lafciar 
ch’il Giudice ordinario determini (e 
toccano à lui , o nò. Ma lìcerne quefto 
Capitolo non hàbifogno di pruoua, o 
dichiarazione, coli ha bifogno di dili- 
gente oflcruanza. E cola frequcnte,an- 
zi ordinaria , ch’il Giudice di Giurifdi- 
zione limitata, cerca quanto può, e per 
ogni via , di eftenderla, intaccando la 
Giurifdizione generale , tanto ciuile,. 
quanto Ecciefiaftica. E ciò auviene 
Cosi per la naturale inclinazione di tut- 
ti gl 5 huomini à com man dare quanto 
più poflòno,come anco per Pvtilità,che 
rOdizio riceue. Però,. fé gl 5 Inquifitori 
fi dilatano oltre il debito naturale, fo- 
no più dà riprendere quelli che lo per- 
mettono , fe ben alle volte à buon. fine, 
non mai però con prudenza. Alcuni 
credono far maggior foruizio à Dio,^ 
quanto più laici ano dilatar quell’ aute- 
rità,e ere dona che fia vn fauorir la fede. 

Altri 
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Altri 'con buon zelo hanno permeilo 
all* Inquifrziont,che iì aflumdle la Be- 
fteramia , li fartiiegij, ed alcuni ancora 
le vfure 3 fperando che dalla riputazione, 
e feuerità di quell 5 OfEzio più faci; men- 
ce fodero eftirpati : mà l’eucnto hàmo- 
fìrato , e Tempre mollrara il contrario, 
anzi che il feruizio di Dio iì diminuifce, 
e li delitti prendono maggior radice , e 
l’Odìzio perde la riputazione. E fe al- 
cuna volta rhauerlafciato all’ lnquifi- 
zione vn cafo non fuo èriufeito in be- 
ne di prefente,nel futuro ha caufato tan- 
ti , e cosi grani mali , che il Magiftrato 
fecolare è ftato coftretto, per mera ne- 
ceflità , à riaffumere la conofcenza di 
quei delitti, che con poco giudicio ha- 
ueua lafciati all’ Inquifizione, non fenza 
molte controuerfìe , e contentioni di 
Giurifdizione , tra quell 5 Odizio , ed il 
proprio ordinario , accompagnato dà 
molte confufióni. 

Non fi deue credere / ch’ir riftringere 
tra li debiti termini ì’Odtzio dell 5 Inqni- 
fizione, ed il non permetterli di affumer 
cali* fenoli manifeftamente fpettanti à 

lui> 
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lui, e procedere con la prefenza di chi 
di raggione hà dà interuenire , ; ed altre 
tali modificazioni , Ha vn diminuirlo, 
onero abufarlo : anzi tutto il contrario, 
quefta è la via d’innazarlo , farlo mag^ 
giormente riuerire e conferuarlo per- 
petuo. In quelle Regioni doue altre 
volte era, ed al predente è fcacciato,non 
per altra caufa ciò è auuenuto , fqnon 
per hauerfi adonto tanto, eh’ era intole- 
rabile popolo. Qgn’ vnofopportafpon^ 
taneamente vn legame raggioneuole: 
tnà vn eccefiìuo , 4 non v’c chi non cer- 
chi per ogni via,etiandio indiretta^ li- * 
beraifene. L’antica narrazione del 
Groppo, o Nodo Gordiano^. che -non 
potendoli feiorrefù tagliato. fi applica 
à tutti i legami , ed obiighi humani , li- 
quali, fe fono in tal forma , che li co- 
rretti ingiufiamente habbiano modòv 
di liberarli con le vie ordinarie creila- 
Giuftizia , fono tolerate : mà quando 
non vi da modo ordinario , fi ricorre 

c. 

all’ iftraordinari , alle dedizioni, & altre 
pefii. Quel Spartano difie,che l’hauer ri- 
ftretto l’autorità Regia, non era fiato di- 

mi^ 

». — - a 
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minuirla,mà farla piu dureuolc.Pcrciò fi 
deue credere per certo / che è feruizio 
di Dio il. rìtehnér queir OiEzio tanto 
ne ce fi ario per conferuazione della Reli- 
gione tra li fitoi te'rniini , e eh’ il conce- 
derli autorità efiòrbitante, credendo che 
ciò fia vn favorirla fede, è zelo indifere- 
to, atto à terminare in dishonor diuino, 
danno della fede, e confiifione publica. 
Ed in quello felicifiìmò Stato con molto 
feruizio di Dio fi è conferuato iper gli 
ordini , che di tempo in tempo la Sere- 
nifiima Republica hà fatto per ouuiare à 
gPabufi che s’introduceuano , amplifi- 
cando l’autorità più del douere. E men- 
tre li medefimi ordini fi ofierueranno,e 
fi rimedierà à qualch’ altro abufo , ch s 
alla giornata nafeeffe, fi conferuarà tut- 
tauiacon gl’iftefii frutti. 

Il Capitolo XIX. Cheli fortilegi, ed 
indouinazioni non appartengano all’ 
■ Inquifizione , è fenza difficoltà alcuna, 
perche le medefime legi Canoniche 
prohibifeono à gl’ Inquifitori l’intro- 
metterfene, fenon contengono herefia 
manifefia. Mà tanto più fati bifogno. 



« 
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dar efecuzioneàciò, quanto'che le per- 
fone imputate di tali delitti faranno 
donne, od altre deboli di cerudlo , che 
hanno più bifogno d’elfer inftrutte , ' ed 
•infcgnate dal Confelfore , che caftigate 
dal Giudice; e maflìme, fe oltre ci6 fa- 
ranno perfone honoratè', non conde- 
cente, con fcandalò, e frurbo della cala 
far andare per li' Tribunali. La medefi- 
ma diligenza fi douerà hauerey che dal 
Tribunale dell’ Iflquifiziohe non fiano 
adonti iCafi delle ftreghérie, come di- 
ce nel Capitolo XX. o dì Befremmie 
ordinarie , fecondo che è détto nel Ca-r 
pkoloXXI. poiché già per ! le ‘leggi Cfc- 
«iìij e Canoniche, eperPvfo di tutto il 
mondo è dee ifo , che rs-n appartengo- 
\jio ail’ Inquizionc. Nc ciò c pofit'o in du- 
mo dà alcuno , frante la chiarezza delie 



Intorno alle ftregherie malefiche, 
VEcccllcntifrìmo maggior Configlio or- 
dinò che fufiero punite dal Magifrrato, 
perche le pene Ecciefiaftiche non fono 
foifi iente g.iftigo di cosi gran federa- 
te zza. L’ifteifa raggione molle l’Eccel- 



len- 
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lentifilmo Senato à deliberare il medefi- 
1110 nei cafi di Beftemmia heretica!e,del 
15^5. La deliberazione del quale fù mol- 
to matura, edoppo hauer nauuto il pa- 
rere de gli pubiici Confultori dì quel 
tempo : lequoli due deliberazioni non 
leuano, ne impedifcono la conofcenza, 
e fentenza dell’ Inquifizione, per la qua- 
lità del fofpetto d’herefìa , come nel Ca- 
pitolo fi dice : Ma lafciata quella cir- 
conftanza al giudizio di quel Tribunale, 
punifcono il delitto che refterebbe im- 
punito, per non hauer rEcclefiaftico pe- 
na corrifpondente : laqual cofa non è 
d’alcun impedimento ali 5 Orfizio deli 5 
hereiìa , mà ben è caftigo dell' ingiuri 
fatte à Dio , e danni dati al prò film a. 
Vorrebbono alcuni In qui fi tori , che 
non tanto Tiadizio dell 5 herelia , mà an- 
co il delitto del malefizio, c Beftemmia 
reftaflè al lor giudizio , cd vfano perciò 
due raggiorni. L’vna , che quando nel 
dejittovie.il principale , raccefiorio , il 
ari/-} pipale dene tirar à feTaltro: Mà nel- 
leBeftcmmìchereticali , eftrndo il (01- 
petto d’hercfia principale fpettante all 5 

Inqui- 
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Inquifizione, douerà fpettar à lei anca : 
ra la Beftemmia che è acceflòria. L’al- 
tra, perche pare loròtroppà fpuerijtà pu- 
nir vn delitto con due fentenze , ed alle- 
gano il commun detto , che 1 non fi dà 
due Giudici contra il medefimo. fallo. 
Mà è facile àrifoluere quelle oppoìj^io- 
ni. La prima , perche prefupofto anco, 
eh’ il fofpetto d’herefia folle il principa- 
le, laqual cofa fan Tomafonoh ammet£ 
te, con tutto ciò non è neceflario , che 
tiri feco la Beftemmia , non elfendò tan- 
to connelfi, che non lì pollino fep arare, 
e non fi polla hauer conofeenza giudi- 
ziale d’vno fenza conofcer dell’ altro. La 
raggione haverebbe apparenza , fe non 
fi potelfe giudicar la Beftemmia ferina 
conofcer il fofpetto : mà il fecolare può 
inolto ben riceuerle perfone , ed inter- 
rogar il reo Còpra le parole inginriofe 
•dette contra lailaeftà diurna, fenza paf- 
far all’ intendere, qual fia là fua fede , e 
ciò eh’ egli porti nell’ animo. Adunque 
non vi è quella conneftìoiie tra ia Be- 
ftemmia, el’inquirered’hcrefia^che non 
fi pollina feparare, e ciafcuna eftere giu- 
: ^ dica- 
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dicata nel Foro fuo , e competente. 11 
limile fi deue dire , quando le parole 
fante , e diuine fono porte in derilione, 
coni’ in Salmi trasformati, che il fecola- 
re conofee dell’ ingiuria fatta à Dio fola- 
mente, lafciando poi all’ Inquifizione il 
trattare , fe dà ciò li poifa prefupporre, 
che il delinque d¥e habbia fede peruerfa. 
Enelf offefe fatte- contra le fante ima- 
gi ni ,“con ferite 1 , od altre percolìe , è 
molto più mariifeftò, attefo che il Magi- 
flrato non punifce, fenon quell’ atto 
efterno, con che è rtato ingiuriato Chri- 
fio neirimagine fua,rimettendo all’ In- 
quirtzione if fcónofcere, fe il trafgreflòre 
habbia peccato^ perche crede à qualche 
peruerfa dottrina, o per fola malizia di 
volontà. 

f • V 

. Ed à quefto propofito c ben conrtde- 
rare qui, che Beftemmia hereticale 
non lignifica l’iftcflb, che Beftemmia 
atroce: Più atroce è quella che è più gra- 
ue, e di maggior ingiuria: più heretica- 
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d’he refia , fe bene in fe foffe mino- 



le quella donde nafee maggior fofpetto 
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- Il Magiftrato fecolare guarda^ l’atro- 
cità , epunifce maggiormente quella, 
che è più ingiuriofa. L’Inqùifizione hà 
rifpetto al fofpettó maggiore ; che 
porta feco indizio-più potente, che vi fià 
errore nella mente , fé bene in fi b non 
folle tanto ingiuriofa, c per quella caufa 
alle volte, farà maggior capitale dEparo*- . 
le dette contra li fanti , che còritra la 
Maeltà Divina. Dall’ Inquifiz-iondtjà 
maggior pena che fi dia , è condannare 
il Reìte miniatore all’ abilitazione , la 
quale le è perfona baffa, fi può dire, che 
non fia pena di forte alcuna. E per que- 
lla caula, aecioehè trafgrefiìoni tanto 
importanti non reltaflèro iiìipunitè 
con fcandolo, e mal efiempio , è giuda, 
e necelfaria la deliberazione publica, 
'che il Magiftrato giudichi la Beftem- 
mia, elafciar ali’ Inquifizione l’indizio 
d’herefia. •• • • • ’« • ' • 

Mà ciò che pare affurdo ad alcuni, 
cioè, che due Giudizìj fi Tacciano nel- 
la medefima caufa, non è inconuénien- 
te , quando le péne ampolle non fonò 
deli’ ifcelfo genere , ed il fine delii pre- 
giudizi 
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giudizi ha diuerfo. La medefimacau- 
fa può eflere giudicata in Ciuile , e poi 
in Criminale. Il fine del Ciuii Giudizio 
e dare il fuo, à chi s’afpetta. Il fine del 
Criminale, è caftigar fvfurpatore. Co- 
sì ne’ cali di Reftemmia hereticale , il 
fine qell’ Inquìfizione è, s’ il Beftem- 
njuarqre hà faifa credenza , infegnarli la 
vera, ed.affoluerlo dalle cenfure incorfei 
per hai\er tenuto la faifa.. Il fine del Ma- 
gi ftrato non mira, fenon à punir Pingiu* 
ria fatta alla Maeftà Diurna. Le pene che 
rinquifizione impone fono fpirituali. 
Abitazioni, Adbluzioni, o Raggioni : e 
le pene eh’ impone il Magiftrato fono 
corporali. Anzi fi può dir ancora , che 
non ha far due Giudizinella caufaftefìà, 
màin due caufe feparate , giudicando il 
Magiftrato il delitto della Beftemmia, e 
gaftigandoio con pena corporale : doue 
rinquifizione tralafciato il delitto, giu* 
dica la qualità del fofpetto, e lo punifee 
con pena fpirituale. 

Alcuni Inquihtori, che per più offen- 
dere la Giurifdizione , pretendono ap- 
partener alloro Oifizio il delitto di pi- 

- ^ §&u:i 
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gliar due mogli, del quale parla il Capì- 
tolo XXIL v fanoni; raggione*, che 
ciò è vii abufoCdel matrimonio , il quale 
è Fagramento: e che in Ifeàgna, il cafo è 
riferuato all* Officio dell’ Inquifìzione. 
Dali* altro cantoria condii une opinio- 
ne de Giurifcpi^pin , liquali atendendo 
che nelle leggi e importa la pen^. ( à^pal 
delitto, e nelle Leggi Canoniche jgon fé 
ne parla ; conchigqpno- per pecefljyjj| 
coniequen^a, che apparterà al foro fo- 
colare, c cosi lì offerta anco in tutti i 



Tribunali, eciandio nello Stato- dj Mila- 
no, doue rinquìlìzio^e hà più ,^ilatat;o 
l’autorità fua, che iu;qualfiuoglja ; altro 
luogo. La raggione addotta in contra- 
rio, che ciò lìa abufo d$l fagramento del 
tnjtrimonip^.non conchiude niente, 
ijaperochela prima moglie è riceuuta 
in vero matrimonio, e fagramento, ed à 
quello non auuiene abufo alcuno. Nel 
pigliar poi la feconda non interuiene nè 
fagramento , , nè matrimonio ,, nè corr- 
trattodi qualfiuoglia forte fpirituale, mà 
yna fola nullità fatta De fatto , non De 
iure : onde non fi può dire , che vi fia 
_ abufo 
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abufo del facramento, nè quanto all* at- 
to primo, nè quanto al fecondo. Ben fi 
può dire, che col fecondo atto federato 
di pigliar vn altra moglie , fi fà ingiuria 
al primo , che fu facramento, e ciò è 
veriiTìmo. Mà l’ingiuria fatta al facra- 
mento del Matrimonio non appartiene 
all’ Inquifizionc, perche l'Adulterio è in- 
giuria ài facramento, e nondimeno no» 
tocca all’ lnquifizione .il giudicarlo. E fe 
alcuno voleflè haver per indizio d’here- 
fia il pigliar due mogli, inferendo che 
chi lo fa habbia opinione che ciò fia leci- 
to, con quella raggione tirerebbe all’ In- 
quifizione tutti li cali , perche anco fi 
potrebbe dire, che l’Adultero , od il La- 
dro connettono quelle fcelcratezzc, eoa 
opinione che fiano cofc lecite , e tra gP 
altri broglierebbe metter all’Inquifizio- 
ne tutti liZingheri che fanno la vita lo- 
ro nel furto , ed i ladri dà ftrada mag- 
giormente. Mà tutto il contrario fi deue 
fèmpre prefupporre, che ogni peccato- 
re habbia la vera fede, e dottrina Catto- 
lica, e pecchie per fragilità, o per mali- 

F zia, 
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zia, o per altro eg^tto humano, e per 
tanto deu&cfier punito dal Cuo Giudice 
ordinario : e ciò comjkne anco offèrua- 
•re in chi hà più paq|^ %non apparirà 
qualch’ altro indico di pqjruerfa fede. 
E non è vero, eh’ in Ifpagn^. fia riforma- 
to il cafo acutamente all’ Igquip^q- 
ne , anzi è punito ordinari am cnte^dàt 
focolare con pena di Bollo di ferro "in- 
fuocato in fronte. Mi perche^’ £Ie- 
brei, e Mori hanno per lecito là pluralis- 
ta delle mogli’, quelli di razza d’Hebrei^ 
o Mori fonò eflaminati all’ Inquifizibne 
per l’Indizio, e poi puniti col Bollo per- 
ii delitto. Così qui ancora. Se alcun. 
Hebreo, o Turco fatto Chriftiàno fi ri- 
trouaffe hauer più mogli , fi potrebbe 
( come nel Capitolo fi dice ) per l’indi- 
zio procedere all’ Inquifizione , e perii 
delitto al Forò ordinario. Mà quando» 
o per carnalità, o per rubbar fa dote, ed 
altri limili rifpetti alcuno ha prefe la fe- 
conda moglie, fi deue fenza circuizione, 
procedere, facendo fàGiufHziaal Foro 
Scolare ordinario , e punire il delitto/ 
come ricercala qualità delle particolari. 
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cifcoiitianze,, anteponendo la commu- 
ne opinione de’ Òi\uife6n(iilti , e l’yfb 
vniaerfale deTjiudizij ai cauiili inuenta- 
ti per confonder legiurifdizioni. 



bièata , 'cfie 1’Inquifizione nbn s’intro- 
■nSettà. Così hanno rifpòfto molti Pon- 
tefici Romani, à M’ inquifitori, che diC 
fecnauanÒ titar al lóro Oftìzio li cafi , c 
queftioni d vfura r ed il Decretoè anco 
regiftràto nella ’legge Canonica > doue 
percfcjudere aìfolutarriente ogni cafo 
a ylura dall Inquilizione *Vea ouuiare 
eh’ indirettamente , e fotte buòn colo- ~ 
re, non foiTe tentato il giudicare alcu- 
no, dice il Pontefice, che^ quantunque, ; 
rinquifiziòne à qualche nèretico con- 
uertito hauéjfe dato per penitenza , che 
hauendo fatto vfuré le reftituifee, con 
tutto ciò manco contra quello pofia in- 
trometterli iirfimili cafi. E certose 
feruizio di Dio, e riputazione deirOxfi- 
zio, è; vtile ogni diligenza per tenerli 
lontane le caufe pecuniarie : Onde ef- 
fendo queflo Capitolo cofi chiaro, non 

. . m.i oc 
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occorre dim’ altro. 

Che li Giudei , ed altri infedeli, per 
niuna caufa fiano foggetti all 5 Officio 
dell 5 Inquifizione, mà folo al foro feco- 
lare, fecondo che nel Capitolo XXIV* 
fidifpone. Già fù dall’ Apoftolo San 
Paolo detto chiaramente , che l’autori- 
tà Ecclefiaftica non s’eftende à giudicar 
quelli che non fono nella Chicli. E tan- 
to è fiato tennuto ed ofleruato , etian- 
dio in quell:’ virimi tempi. $apa Innó- 
cenzioIII. dichiarò , che hoìl erano 
foggetti alla legge yihè manco ad elfier 
giudicanti , poiché in virtù della Legge 

il Giudice eflercita l’Oifizio. Olto&Giò 

• 

gl’infedeli di qualfiuogli^- forte*, non 
fono capaci di pene fpirituali, e per tan- 
to non foggetti alla Chiefa, che punifee 
con quelle. Nel Capo delleXeggi Ciuilì . 
vi fono le proibizióni , e pene cantra 
li Giudei , che Beftemmiano, od ingiu- 
riano la Religione , che tiranft li Chri- 
ftiani al Giudaifmo/ che violano le còlè 
fiacre , che offendono li Giudei fatti 
CJhriftiani. E li Pontefici Romani nie- 
defimi, contra li Giudei ed altri infe- 

i deli 
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deli delinquenti in danno , o vituperio 
della Religione, non hanno vfato altro x 
mezzo , eh’ ecc$$r i Prencipi , e Magi- 
flrati fecolari à iar il loro debito in pu- 
nirli. Di ciò vi fonò molti Decreti nella 
JeggtfCanonica. Qualche Prencipe per 
ftaricarfi della molellia di giudicar tali 
tf&ufe, le hà delegate alli Vefcoui : il che 
nofti è piacciuto alli fonimi Pontefi- 
ci. 

Hauendo il Rè di Sicilia delegato alli 
Vefcoui del fuo Regno autorità di cadi- 
gli Saraceni del filo Regno , in certi 
cali douè offendeuano la Religione,: Pa- 
pa Aleflàndro terzo fcrifle loro , che pu- 
nif&ro folo quei delitti doue baflaua la 
pena peeuniaria, o di Frulla , fenza 
fangue. Mà fe il delitto foffe mcriteuo- 
le di maggior pena, non fe ne intra met- 
tftflero jhvaà lafciaflèro il Giudizio alla 
poteftà temporale. ■- < ; 

A quella verità (labilità con Fautori- 
tàdi fan Paolo citata di fopra, con le . _ 
Leggi Ciuili , e Canoniche, e coll’ v;q, 
non douerebbe dà influno efier fatto 
tentatiuo in contrario. Con tutto ciò 

F V , . Vappc- 
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l’appetito d’allargar l’autorità accieca 
, alcuni, che fenza hauer riguardo à canta 
^chiarezza fi voltano db; cani Ili di niun 
momento , e dicono, che fé Dio punif* 
ce, ed ha punito gl* infedeli, fi deue , e 
può punire «anco il Papa , e gl’ Inquie- 
to ri* Tuoi delegati : Raggione laquale 
prouarebbe eh’ in tutte le forti de’ delit- 
ti , efli potettero punir fedeli , ed Infe- 
deli, ed ogni forte di delinquenti; etian- 
dio occultiflìmi, anco li peccati conce- 
pii ti nella fola mente , perche Dio pu- 
nifee tutti quelli. La verità è , che 
Chrifto alli fuoi Vicari) non hà dato po- 
. teftà fenon nella Chiefa, e nelle cofeipi^ 
rituali, e per tanto non posano giudl- 
. càre fenon Chriftiami, nè punirli , faluo 
di pena fpirituale. Le pene temporali. 
Dio le ha commeffe alla Poteftà fecola- 
re, per caftigò'd’ogni forte di delitto, e 
centra ogni delinquente, fia di che Reli- 
gióne elTer fi voglia. E certo , c d volére 
dalla Omnipotenza Diuina far argo- 
mento all’ autorità humana , non è con 
tutta la riuerenza domita alla Diuina 
Mae&à* Mà vn altra cofa di più fi hà dà 

/'*'• i QPllr 
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i con fiderare , perche eflì dicono che 

i quantunque gl’ Infedeli non fiano fuddi* 
i ti all Ecclefìaftico, nondimeno quando 
offendono la Chiefa, la raggkm vuole, 

: che ©Ha polla diffenderfi caligandoli, 

per e-fler termine legabj che chi non c 
I fuddito dvn territorio, per ragione di 
delitto commeffo in quello, diuefiti fog- ■ 
getto: Lequali cofe beo intelè fono tut* 
te verilìime , nOn però conchiudono in 
■quello propofito. Non li deue negare 
alla Chiefail diffonderli s’ella è effe fa* 
l paà lo deue fare con ogni olfonfore per 
mezzo del Magiftrato. ì Non deue l’in> 

• fe^épche viola le cofe facre, che often-* * 
i de la BÈCligio^ie retar impunito ; e la 
I Chiefa-può diffonderli , non con le pro- 
i • prie forze, mà con l’autorità del Magi- 
( fìrato. Il dar il calrigo non appartien 
i aU’ofRifb., mà fempre al Giudice : E 
\ quando per delitto il delinquente fortif- 
: fe il Foro, .non dcebenta/oggett'o all’ of- 

fofo, altrimeote Ogni prillato potrebbe 
caftigar cjù i’offende, mà diuiCn fogj- 
' getto al Giudice del luogo dotie il delit- 
to è comuiefio. Onde quelle raggióni 
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non prouano altro, fenoli che l’offefa 
fatta dà gl* Infedeli alla Ghieta, deu’ efièr 
punita dal Foro ordinat«©t<fecolare , e 
tanto più fi douerà ciò ofièruare:^ ohe le 
leggi Diurne, edhumane dà^ngònoi; 
quando fimil forte di delitti fono meri- 
teuoli di pene maggiori , jcom’ in. vero 

* limili delitti, per lo più cosiatrocifono, 

che ricercano pena maggiore di quella, 
che l’Inquifiziònc darebbe*: •/> /JàA 

Del 1581, Papa Gregorio XI 13 . for- 
mò una Bolla contra gl’Hebrei, nella 
quale fottopofe loro, e tutti gl’ altri in* 
fedeli, al Giudizio dell’ Inquifitione in 

• dieci cafi, ftefi anco tanto ampiamente, 
che quando fofie ofleruata, niun infede- 
le potrebbe habitare, ne men negoziare 
in Terra de* Chriftiani. La Bolla, fe 
ben è ftampata , in pochi luoghi fii pu- 

« blicata, o riceuuta, e farebb’ imponibile 
©{Ternaria. Anzi li' Pontefici Sifto V. e 
Clemente Vili, lenza hauer riguarda 
à quella, diedero (abi condotti à Mara- 
ni per la Città d’Ancona. E cjiòchepiu 
di tutto importa, nella commifiione che 
fi dà dalla Congregazione de’ Cardinali 

- à 

. * . • c 
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à 'grinquilìtori, ndia qòals.è ^jfprcflb 
tntto ciò in che s’eftendo -ia 'oro. 'Auto- 
rità. D'H ;brei, iQid altri infedeli non. lì 
fa minima menzione. Argomento ma- 
nifefto, che non pacano pretendere po- 
teftà fopra loro. Mà di quella Bolla di 
(Gregorio X I I I. e cji altre farà piu op- 
portuno parlarne à lungo fopra il Capi- 
to k) X X V» MI. ha-.fomma, per ciò eh’ 
. à quello Capitolo s’afpèrto FOtEzio 
, deli' Inquifizione , è confiitui^ centra 
. rherelia, però non conuienè - che (ìa al- 
largato ad altri delitti. . 

L'Infeddtàmon è Berefia, e le traf- 
gjsriSo iliache gf Infedeli commettono 
ittfcffwfitólici vituperio della Fede non 
hanno bi fogno di cognizione Eedefa- 
ftica. PolVonobeniiìiiììoeiUr canofciu- 
• te, e punite dal feto lare : Perdo *è de- 
lie re die eod 1% oflèrua toy eden do coiti- 
mandato dellaLegg.cDiuiiia, Canonica^ 
e Ciuilefor x .. . o|0 

. Csjp. X X. V- L/Oéfizio dèli’ Inquii!-' 

. zione fuori di queflo flato pretende-’ 
. giudicare li riChnf&Lni Orientali. , , in i 
qualunque articolo j/edandio oue la 
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fazione tutta diffente dalla Corte Ro- 
mana. ‘In quello Sereniflimo Dòmi* 
nio, battendo riguardo alla Protezione, 
eh’ il Pirencipe ha della Nazione Greca,, 
-gl* Inquifitori non eftendono le loro- 
preteialioni tant’ oltre, folo dicono, Alli: 

- Greci fi puonno tolerarc quelle tre opi- 
nioni, nelle quali ditfentono dà gl’ Oc- 
cidentali : mà fe alcuriò di lorotenefle 
' finiftra opinione , in quei capi 1 doue la. 
Nazione loro: conuiene con. noi , ciò 
deu 5 effer/óggettoaìrinquifizione. ’La- j 
qualdiflinzioneè fouer£hia , e non me- 
no oppofla alla prottezione del Prenci- 
. / pe, che fé fofl'ero giudicati nelle tre cofe 
differenti. Superflua, perciò al prefen- 
te tra Greci , non eflèndoui herefia di 
> forte alcuna intorno gT articoli com- 
• munii il calo non può occorrere contra 
' la proiezione, perche il Rito loro li 
obliga, à non riconofcere per fupériore 
in cofa alcuna altri , che li Preti loro 
’ propri j ; laqual cofa, fe fia giuftò rrian- 
tennarla, o nò, fi puòbeniflìmo decide- 
re con i Canoni della Chiefa Vniuerfàle, 
e.con leconfuetudini tempre. ofleruate. 

Euro- 
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; Furono ambe le Chiefe Orientale , ed 
-OccfdentalOfiu compiunione e carità 
Chrifti^na fppd 0 dinouecejito, e 
più.anfiio api qu|£|i tempi il Pontefice 
i-^vorrjaqqj^ra ciucrito, ed ófleruato, non 
/meno dàGp?P> che dà Latini, era, rico- 
rr ftofqiiito. per. fuccefìbre di fan Pietro , e 
perpri^^^tgtei li Vefcoui Orientali 
iC^ql]^. 7 r Nelle 'perfezioni de’ gl’ 
Heretid imptòa^ano l’aiuto iuo 5 e <dqi 
Vefcoui d’Italia, e la pace lì conlernaua 
con facilità, perche la fnprema notc'V-v 
eri nei Canovai quali l’vna parte ,,e 
.l’al tra li profefùuia foegetta. La ditci- 
plina Ecdefiaftkà era teucramente man- 
tenuta in ciafeuna Regione^ dàlii Prelati 
proprij di eflà, non arbitrariamente., rnà 
aflolutamente, fecondo la dilpolbionc. 
ed il rigor Canonico ^ non mettendo 
mano alcuno nel gouerno dell’ aitro^- 
^iutandoii IVn ‘ l’altro per rofleruanra 
de i Canoni, . In quei tempi mai alcun . 
-Pontefice Romano pretele di conferir 
Benefìci] nell? Diq.cefi de gi f feltri Vòféó- 
ui. Ne la Corte, all’ inora, haueua iatro- 
$tatto il ciuar danari dà gl’ altri ? pr via 

F 6 * "S, 
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didifpenfe, e Bolle. Immediatamente* 
che la Corte Romana entrò in. preten- 
sone di noneffer foggetta alli Canoni,. - 
mà che per arbitrio fuo poteflè mutare 
ogni antica difpofizione delli Padri, dei 
Concili,, e deKi Apoftoli ancora e che- 
la Sede Apoftolica introdurre vn Domi- 
nio affoluto > non regolato* dà alcuna 
Legge, o Canone, ladiaifione nacque, e 
quantunque da fettecento anni in quà 
più volte fia Rata tentata la riunione , e < 
pace, non. fi è potuto effettuar mai, pes- 
che fi, è attefo alledifputeb e non à leuar 
quell* abufo , che fà la vera occafione 
d’introdur ditiifione,.echeè. la vera cai*- 
fa di mantennerla ancorò mentre che: le 
Chiefe furono vnite , la dottrina di fan 
Paolo fu dà tutti vnitamente tenuta , ed 
©(ternata / che nelle cofe del publico 
gouerno ciafcun foffe fogge tto- al Prenr 
cipe , perche cosi commanda Dio , il 
quale è difubidito dà chi non obedifee 
alla poteftà confiituita dà lui , per go-^ 
uernp del genere humano. Mai alcuno- 
lìebbe pretenfiòne di non poter: efiere 
cafiigato de 5 fuoi delitti ,, haueudo per 

tropp.o> 
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troppo chiaro, che redenzione per po- 
tcriar male , e cofa dannata dà Dio, , e 
dà gl* huomini. aprano in bocca di tutti 
le parole di San Paolo , ciò è : Vuoi ut 
ejfer ejfente dà temer la Potejìà temporale} 
Opera bene ,. che non folo farai punito, an^i 
farai lodato dà qtislU : Mà fe operami 
male, deui tetnerlajperche non li è. fata 
data 'Uanamcnrà Ja ]pada della Ginftizja 
in rninifterio Lkiuifio per v Indicar il opere 
mal fatte:v Doppo la diuifione delle 
Cbiefe, nell’ Orientale redo la medell- 
ma opinione ancora, e dura fin. al pre- 
fente, ciò è, che ogni Chriftiano,.quan- 
to alle cole fpirituali folamentc è. fotto- 
pofto a!K Ecclefiaftico : mà nelle tem- 
porali al Prencipe 5 e nifliina cofa è più: 
temporale, che il delitto* perche niuna 
co fa è piu contraria allo fpirito. Con- 
tinua ancora appo i Greci la Dottrina, , 
che li Vefcoui deumo giudicare, qual 
opinione fia Cattolica e qual hcretica:; 
mà che il caftigar quelli che profetano 
le opinioni dannofe , fia del feco lare. 
Mora, dante la verità delle fudétte cofe, „ 
che. fono manifefte, e. ciliare, perquatr 
• : * " . . tròj 
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tro raggioniji’Jnquilkione non deue in* 
trometterfi nei Greci. ' 

La prima;» perche mentre vna caufa 
.verte indecifa , non èraggioneuoie che- 
vna parte lì a giudicata dàl^altra'v in 
quella loro lite propria. Màqueftanè la 
lite de Greci con la Corte Romàna, che 
eli] domandano TòTleruanza. dHàCàno- 
ni , i quali fottopongond ogni Nazione 
aiii proprij Prelati , e la Corte Roma- 
na pretende efière {opra li Canoni. A- 
dunque non ptionno li Greci efifer* giu- 
dicati dai ' MiniM Romani in quefta 
controuerfia. • 

La feconda, perche gl’ è certo, eh* in- 
manzi la diuifiorie , li Greci erano fog- 
• getti nei Giudizi) temporali al Magl- 
ftrato iècolare , e nelli fpirituali alji fu* 
seriori loro. Adunque è giudo , che li 
fìaoflèruata la lororaggìone , e confue- 
tudine. •'*' j ci ; 

La terza , perche 'concedendo il 
Prcncipe all’ inquidzione il giudicar i 
-Greci priuerébbe' fè dell' autorità pro- 
pria, che può esercitare con qpiete , e* 
permetterebbe che Lode effercitata dà 

altri 

V • 
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altri conturbazione. L’autorità di ptt. 
air" i delitti in materia di Religione nella 
Chic fa Greca Tempre è Hata nel Prenci* 

* r *pe,e li Greci di quelli tempi cosi, con- 
feflàno,, e defiderano che fi continui: 
onde con quiete la Giuftizia può eflère 
amminiftrata dal Magiflrato , che il! 
lafciarlaall’ Inquifizione, con contrada 
v zione di tutta la Nazione porterebbe, 
in confequenza mille inconuenieiv» 
ti.. \ . 

La 1 quarta* pèrche la Sereniflima Re- 
publica concede a’ Greci di viuere fe- 
condo il Rito loro. Mà il lor Rito com- 
' *tnanda 3 che nelle cofe fecolari , e nelle * 
- * pene' di qualfiuoglia delitto fiano fog— 
getti al Prencipe temporale, ed vbbidif- 
cono ai loro Preti nelle {pirituali. A- 
dunque , falua la protezione promeflali 
non puonno edere foggetti ad altri. 
Perilche none dà permettere, che l’in- 
y quifizion?e : voglia inuefligare. ciò die li-. 
Greci faccino , o credili© in fecréto. E , 
fè li và à gl* orecchi , eh’ alcuno d’elfi 
; vina , o parli con fcandalo dei Latini, » 
hanno modo pronta è facile dà rime- 

ìuw . diaria i 
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diurni, che è notificarlo al Magilìratcv 
del quale la Giulìizia farà animili idra- 
ta, e malfimein materia cosi, imitan- 
te, qual è prouedere si fcaudali , e tu- 
multi. rtir ... r 

11 XX Vi. Capitolo i che non C \ a 
citata publicamentq perfona andata di 
là dai monti per imputazione di delitto 
commefTo in quelle Regioni. ^ prima 
faccia pare colà, che non polla occorre- 
re , ed occorrendo fìa di feggier fo- 
mento.- nondimeno quando. tofiè aperta 
la porta, farebbe frequentitfima , e di 
fomma importanza. Papa Clemente 
V I H. del 1595. £ce vna Bq}j£ fopra g]f. 
Italiani folameate > cornmandando ,,che’ 
piHano, etiaudio per marca izie. ,-jpofa 
andar in luogo dotte non vi haPav'pq, 
e Chiefa publrca , che^eflercitì il Rii o 
Romano, fe non batteri- licenza dagl 5 
Inquifitori ; aggiungendp , che quelli à 
chi farà data , liana tennuti ognuno 
à mandar ali* Inquifizione fede, autenti- 
ca di efierlì confeffati , e communicat?. 
Per introdurre Pofleruanza di quefta 
Bolla,, quando capita di dà' da monti al- 
cun: 
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. cun Italiano, immediatamente li Gelui- 
ti li J fòno' attorno , dell’ e (jet andato là 
fìMza licenza, e fé quel talè non fi rende 
à loro , . promettendoli obbedienza , e 
contributione, efiaminano cóntro di lui 
due de’ Tuoi adherenti , e formano vn 
Procedo fecreto , che mandano à Ro- 
ma, fò^ràPl quale fbriuefi dà Roma ali 9 
Inquifitore del luogo dell’ origine , che 
lo chiami con pubìica citazione. -Que- 
lla citatiÒne altre volte foleuano farla 
all’ Inquifizione di Roma ; aderto fe ne 
guardano, perche le Città oltramon- 
tane fi rifentonò , procedendo contra 
qualche àdhcrente della Corte Roma- 
na; e per leuarfi dà quefto pericolo, 
i rròn citano 'più à Roma , mà vogliono 
i che fi faccia al luogo deir origine. Que- 
i - fla inuenzione , fc ben colorata di Re- 
ligione, mira à far la Corte Romana 
Padrona, in Italia, della mercanzia ol- 
tramontana , fi come già trecent’ an- 
. ni fono , ridufie fotto di fe , con rnk- 
nor pretefto , la mercanzia di Leiun- 
te. 

Non farà fuor di propofito narrar 
v. qui*. 
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qyi , ciò che fi fece all 5 hora , e che edi- 
to haueflé, mafiìme in quella Città, ac- 
ciò fia meglio penetrato ciò ch’ai pre- 
fcnte fi opera. Ellendo già próhibito il 
portar armi , od altro inftrumento à gi' 
infedeli , con che poteflero far guerra 
alli Chrifliani , il Decreto come hone- 
fio là riceuuto dà tutti. La pronta' ob- 
bedienza del mondo diede ipc&ttèd à 
Papa Clemente. V. di poter far vn paf- 
fo innanzi. Onde del 150*7. publicò vna 
Bolla , e commandò che niuno potefie 
portar mercanzia , di qualfiuoglia forte, 
allipaefi diLouante* ne meno lafciarle 
partir dai Porti , per andar à quel vliag± 
,gio, fotto cenfura di fcommunica , éd 
altre pene grauifiìme (pirituali , e tefn- 
porali ; e tra le altre , che nifiuno^ che 
hauefiè portato , o lafciato portai: mer- 
canziedi qualfiuoglia forte, potefie efllr 
aflòlto , fenoli pagando prima precifa- 
mente tanto quanto montana il Capi- 
tale portato. 

Lai difficoltà , per non direjtìàpoflìbi- 
lità , d’ofier tiare così rigido Ondine , fe- 
ce eh 5 in, Venezia li contrafattori fufiero 
P molti 
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molti , li quali in vita ci penfauano po- 
rco ; tnà in cafo di morte , per ricever 
ratìòhizione lafciauanOj, fecondo il com- 
mandamento del Papa , che folle paga- 
ta la contrafazion^-jdP non mancauano 
li Confefìòri di far efficaci offizl Perciò 
negando l’aflòluziope à chi non pagana, 

- O non lafciaua che fofiè pagato quanto 

- haueua portato di Capitale in Leuante y 
molti chehaueuanO fatto il viaggio più 
volte, fi vedeuano debitori, anco di 
più di quaotolì tròuatiano hauere alla 
morte. Perilche per teftamento, per 

- feerico della confcienza ; , lafciauano tut- 
to il fuo alla difpofizione^lel Papa. GP 
Hecedii/teliCommilfaridifferiuano Pef- 

'^Tecuzione^' dei teftamenti , vedendoli 
tendere alla defìruzione delle famig iie, 
e del publico , mrfime che non manca- 
uano , cheli haueuano per nulli, ed 
•eftinti. Per quella taufa il credito del 
Papa», 1^1 quindici anni , crebbe à foni- 
ma badante per vuotar la Città di da- 
nari, alliquali hauendo applicato l’ani- 
mo Papa Giouanni XXII. fuo fuccelfor- 
re che dà ogni parte congregameli* 

hora* 
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hora j cioè del i$ii. mandò à Venezia 
Ardenaro Largo , e Falcone Ceflaric 
Nunzi , con ordine' di 'Fifcuotcre ciò ■ 
che per teftamentp era flato lafciato al- 
la diipofizione del Papa, conftringen- 
do li Notari , ed altri di produr ii tefla- 
menti , fcommunicandochinon licon- 
fegnaua. Oltre ciò, diede anco. conr- 
miiTione ai Nunzi) di prouedere , c de- 
nunziare fcommunicati tutti li viventi , 
che haueflero nauigato , e di afiòluerii 
pagando il capitale della mercanzia por- 
tata. Quelli Nunzi) , venuti à Venezia, 
ed hauendo eretto vn Tribunale , fece- 
ro diuerfe eflòrbitanze , fra lequali vna 
fu , che fcommunicarono nuominata- 
m ente li Procuratori dì San Marco , e 
‘più di dugent’ altri, tra huom ini, c don- 
ne , perle caufe fudette , Li Confò! pori 
di quel tempo , tra liquaii fù vn Andrea 
Vefcouo di Chiozza, configliarono, che 
Fazioni dei Nunzi non erano legitime, 
e propofero dòuuiare , con appellazio- 
ni , ed altri rimedi , che fi efeguirono : 
ed il tentatiuo dei Nunzi non hefcbe* ef- 
fe ttcdlefiarono folio.molti inconucnien.- 

tù 
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ti , com’ in (nnili azioni auuiene , liqua- 
li continuando per due anni con graue 
pericolo , fu corretto il Pontefice d’ap- 
plicarui rimedio ; il quale fu più graue 
del male. Fece vna Bolla, del 1514. 
confeflàndo, che razioni dei Nuncij 
Tuoi erano fiate eflorbitanti , fofpefie 
tutte le cenfure pronunciate dà loro , e 
diede commiiTiojie all’ Arciuefcouo di 
Rauenna perrd’elfecuzione , comman- 
dandoli doppo , «-che douefle affegnar 
va tempo conveniente à gl’ huomini , e 
donne cen furate dalli Nunzi j peritai cau- 
fa , di comparire nella Corte Romana , 
che era in Auignone , od in pcrfona , o 
per Procuratore , à trattar le caufe loro, 
ninno eccettuato , faluo ch’il Doge , ed 
il Commune. Era vn bell’ aumento del- 
la Corto, eh’ in vna fol volta andaflero 
à quella dugento, e piu perfone per 
caufe pecuniarie di tanto pefo. Ma ciò 
che auuenifie , e fe il Pontefice foflfe vb- 
bidito pochi , o dà molti, non Fhò 
potuto giuftificare : mà ben retta chia- 
rezza, che ali’ hora fi leuò vn opinione, 
laqu^l diccua, ch’il portar mercanzie 

à gl* 
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à gl 5 infedeli non era Recato , purché 



non fodero cofe pefr'fetticioìllélla gtiBi 4 - 
ra , e che però il Papa^ Wmpoteii& f t yie- 



riirlo. Dal che modo egffrAlel ^fe- 
ce vna Bolla , dichiarando hereticrtut- 

• » a. 

ti quelli che dicéùìmo non effer pecca- 
to il portar ad infedeli le mercanzie , 
etiandio che non poflmò leruir alla 
re- Mà in quel tempo le controuerflé , 
che quel Pontefice haueua colf Im^é- 
radore , pattarono à guerra manifelra : 
ond’ egli in tutto il rimajikiffe di fua 
vita( come fcriue Ludouico Sauaro) 
reftando in maggiori 2bfe occupatò,non 
puote penfare à ciò. ° 1 

Sotto il fucccdbretrouoflì tempèrà- 
manto> perch’ egli aprì la mano, rfon 
à riuocw* il Decreto , come farebbe Ra- 
to giufto , mà à,conccder licenze:T5 la 
Serenidìma Republica le dófmandraua , e 
li erano concede, bora pèr\vn dhiib'j 
hora per più lungo tempo deter- 
minato ; ed alle volte rìftringendo il nu- 
mero dei nauili , alleuolte ìafciandd'lo 
in libertà. E quefte licenze coftauSno , 
mà non è Tempre chiaro inquanto. Dire 

pere 
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però in quqlto particolare , che per vna 
licenza conceda dà Papa Innocenzo V I.*. 

fi pafpj di pagare 9000. duca- 
ti d’oro di. Camera, allegando, che 
che non fi poteua far à : meno, perche 
la Camera Apoftoli^a ; era efaufta , ed' 
inbifognq. Durò quello grauame fin 
poco doppo il 1400. c^e all’ hora eflen- 
do il iinop^p/atto chiaro della verità, 
ch’il mep^mtar^ era lecito, e libero , la 
Corte fi Ritirò delle file pretenfioni. 
Adelfo per tentate che nifiuno vada 
fenza licenzain terre, che non riccnof- 
conoil Papa^, hanno r vn colore più ap- 
parente, che all’ hora, dicendo, che fi 
fà, accioche non s'imbeuino della fallai 
dottrina , quafi che fe balleranno vna 
carta fcritta, e luggellata , li deua edere' 
vn preferuatiuo, e non pofià occorrere,; 
che fi conferui. intatto, chi fiderà fenza 
licenza, e fia .imponibile che s’infetti 
quello che l’hauqrà. Onde fi vede chia- 
ro , ch’il negar l’andata in quei paefi. 
fenza fua licenza non è zelo di Religio- 
ne, mà di dominare, e foggettarfi il fe- 
colare, e cauar qualche buon profitto. 
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Se pipita libertà del ìpercanteggiarc 
non comporta quello granarne , non i 
dà permettere , che vino viuuto qui d; 
buon Cattolica £ £d andato di là da 
nionti, perche non habbia domandate 
licenza a^-jnqui^tore fra njoleftato, ec 
inCommodato ne’ ludi negozi per ini 
nutazione datali à Roncai' cpnvergog nj 
dei parenti chp. ne rimangono notati 
maflime ricimnao elfi eli far la citazion< 
4 Roma , perche temono il rifentimen 
to delle Città oltramontane , che di eie 
fi reputano oftefe. Non è raggioneuo 
le, che li nafeondino , & adottino ad ai 
tri ciò; che'è fatto peri loro propri) rii 
pettij e per quelle vie indirette s’impa 
tronifeano della mercanzia oltramon 
tana. E però le alcun ^natiuo di queft< 
Dominio farà viuuto da buon Cattolici 
in quello paefe, e per le Tue occorrenz 
hauerà pacato i monti, fin che non toi 
ni, non c cofa giuda darli moleflia alci 
na , per relazione , che fi habbia c 
lui- 

Intorno al XXVII. Capitolo , eh 
noli' fia ammeflà la confìfcazione i 
( quell 

-Sir- \ *• 
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! quefte materie d’herefia, difendo già in- 
trodotto, '^ftabilito l’vio, fcfiza contra- 
dizipne non fà bifogno fenon cotinua- 
l*e ròneruatl^à , poiché è di molto fer- 
uizio di Dio , e della Religione ; de' 
quali quando fi tratta, è Tempre cofa 
perpiziofa il mefcolarui materia pecu- 
iliana, perche da ciò il mondo prende 
tendalo : e vedendo inter uenir il dina- 
mo, non fi può perfuadere , Te ben fofle 
vero, e.chiaro , eh’ il (èruizio di Dio 
tenga il prillo luogo. Non refterà mai 
la Corte Romana , in tutte Toccorren- 
. ze di biafimar queft’ ordinazione , pa- 
rendoli , che la moderazione ftatuita 
dalla SereniiTnna Republica rinfacci l’or- 
dinazione Romana di troppa feuerità. 
v Ciò che in publico allegano è , che The- ' 
refia è delitto di lefa MaeftàDiuina, la- * 
quale conuien più vindicare che l'huma- 
na. Gnd’ è va peruertir l’ordine , quan- 
do fi ha maggior pena à chi offende gf 
huomini, che à chi offende Dio. E però 
confidandoli i beni, per lefaMaeftà hu^ 
malia, maggiormente deuon fi confif-' 
care per tela MaeftàDiuina, nel qual de- 

G fitto 
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litto s’incorre per l’herefia. Ma quell* 
apparenza è. vn ombra fenza corpo, 
perche condannarebbe lé loro conili tu- 
zioni, lequali perdonano il delitto d’hé- 
refia la prima volta , e putemon fi per- 
dona il delitto della Maeftà Humana of- 
fefa la prima volta : onde parè^fe 'fche 
minor conto fi teneflè dell’ ptófi? cft 
Dio, che de gl’ huomini. Però:lH^Snta 
è, che nell’ impofizione delle jiéJie ifòrP, 
fi ha rifpetto alia fola granita del delit- 
to , mà alle circonftanze ancora , dèi 
danno che porta à gl’ altri , c?uero deli* 
inhoneftà congionta , o della volontà 
del delinquente più peruerfa. La Maré- 
tta humana none lefa, fenb'n in certa 
malizia, e ttudio di chi Sottende. E ì’ffè- 
retta ben fpeffo è per ignoranza : onde 
quella merita compadrone per il più°, e 
quella mai. r Le pene fono più pcr.ef- 
fempio de gl’ altri, che percaftigodel 
delinquente. La conttfcazione dei 
per lefa Maeftà humana fpauenta gì M~ 
tri , e per. amore de figli , almeno , fi 
attengono, anteponendo il ben loro à 
gl’ affetti , che li muouono cóntra il 
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Prencipe. Mà nel cafo d’herefia ad ogn* 
vuo pare dimnouerfi per rifpetto fpiri- 
tuale, e dà non pofpprre alla morte de* . 
figliuoli. L/euento dimoftra, che por 
grazia diurna quello feliciflimo Stato 
conmaggior fodisfazione vniuerUle re- 
tta tanto inondo dalla zizania heretica- 
le , fenza leuar à nifluna la robba, quan- 
to gl* altri dou 5 è leuata «fon feuerità. 

Perilche non riguardando ordini* oue- 
ro eflèmpi d’altri, o ciò che dà alcuno 
fia detto , conuien feguire gl’ vfi fperi- - . 
mentati dai buoni. \ c .\ 

.11 XXVIII. Capitolo, che non 
' fia publicata Bolla , ouero ordinazione 
1 di Roma, ne vecchia, nenuoua fenza 
licenza efpreifa del Prencipe, è il più im- 1 
portante , e necefiario auuifo per con- • 
féruar POHìzio dell’ Inquifizione. So- 
pra il qual Capitolo fpqrrò prirnaj la | 
ràggione giuridica e reale , per laquale 
déua cosi ofieruarfi, con Tinconuenien- 
te che’ ne feguirebbe , quando fi foceflc ' • 
altrimente. ' 

’ E‘ cofa chiara che ficome cijfcuno 
pyò, fiutare per li Tuoi rifpetti , ài>ene- . 1 

I G 2. » 
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placito proprio , gl' ordini di gouern** 
re lagiurifdizione, che è 1 Tua totalntór** 
fenzadar parte, ne ricercar conP 
d’altri : Coli doue per contrattole 
cordato tra due è eretto* va Tribunale^ 
e data vna forma , hon può’ vn di loro, , 



na mutazione , fenza iì'CcfS^StS 
altro contrahente. T afe' è la ^dÉfira^di 
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li contrahenti, cosi non può rlfceu&j 
mutazione pur minima, feiiz^^Tconf 1 " 
fo medefimo : CosFTe àféu narrerà! 
ne è ne celiar ia " per là 1 mutàzlò^ 
tempi , o d’altra circonftanza .• rn^fion 
può elfere fatta legititìiamentéi fe non 
dà ambi le parti.. Co fa- chiara è , dhe 
rOffizio dell’ Inquifizioiiè in qiféfto 
Dorfìinio è inftituitò per dcfttymtitìfe : 
del maggior Configlio , e peP&nfeniò > 
det fommo Pontefice » fin def ili . coiy 
le condizioni alThòra ftabilite.' Adun- . 
que nilfuna nouità fuccefia doppo la può 
alterare, fe li medefimi ehe conuennero 

mt 
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n^P Inflituzione non accordino pari- 
me&te ; jnfieme la mutazione,. Perilche, 
dalla Corte Romana vien decretata 
alcuna cajjg^ nuouo fpettajtfe à quella 
m^q$$,rnpn potrà eftendere la Tua 
forza^pi^q^cH’ Offizio , fé non coll’ 
^Pbf&del Prehcipe. Quefta è la vera ' 
forche ledile ,ed ordinazioni 
à'ggma^dàqual tempo in qua, non 
Ìpuonn0 obligare. - * ^ 

- odN^uì E può allegar in contrario, . 
che li; diqeffi tempi ricercano diuerfe 
ordinazioni / e che li Pontefici per mi- - 
’giìqr, gouemo doppo quel tempo hanno 
sfatta altr^, leggi raggioneuoli , che de- 
tono effip riceuute * Imperoche ì ciò " 
-l^ifpofta è chiara , che ficomc non fi . 
^up verter nel mondo cofa alcuna per 
inimitabile, ed ogn’ vfo fpefiò deu ef- 
fete.accommodato ai tempi, e perfone, 
qp$*£iò deu’ elfcr Fatto, dà chi s’afpetta 
^^iggione , e non dà altri. Se alcuno ^ 
voleflq,reggere le cofe communi dà fc 
fqlo , quantunque con buona intenzio- 
ne, ed anco riufcita felice, farebbe trafi- 

Gj ■ -.&& 
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greflbre delle leggi diuine , ed fiuma- 
ne. 

Lamedefima raggione che coftrinfe 
nel principio ad iriflituire Inquifizione 
per colicordato, conflringe al pre lente* 
che non fiano fatte nuoue leggi , onero 
ordini, fenon per concordato. Per dar 
forza ad vna Legge , non balla che lìa 
conueniente , e raggioneuole, ma è atir 
coraeflenzialeche lìa conftituita da chi 
hà intiera autorità. Ne ciòli ^ce foìa- 
jnente per conferuazione della poteflà 
e Giurifdizione , mà anco per la nécef- 
«fità del buon governo. No.r> & all’- bora 
ìnflituita lìnquifizione con le medefi- 
tne [conditioni , c$RiS l &i ^rimanente 
d’Italia, per elfer'altri li tèlpetti di qhé- 
fla Republica , e de gl* altri Stati. Adef- 
fo parimente li diuerfi rilpetti operano, 
che ciò che è vtile à Róma, alle vòlte 
non lìa vtile qui. Onde non farà giuflo 
fubito efeguir in quello (lato ciò ch’ il 
Pontefice hauerà conftituito, fecondo li 
fuoi rifpetti , mà douerà eflèr prima 
confiderato , feconuiene alti rifpetti di 
qui : laqual cofa altro che il Prencipe 

non 
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'non può fare, come quello, che folo co- 
nafee. il bifogno delle cofe publiche. 
pèrtiche, quantunque la Bolla nuoua , e 
pécchia* parefìe al Rettore honefta, ed 
libile, nòri però Séue feguìr in ciò il Tuo 
giudici© , èfiendò proprio del Principe 
fole di conofeer ciò che fia ifpediente. 
Ne à Vcféoui, od l’nquitìtòri douerà pa- 
rer grauè^; che ciò che è giufto , e legiti- 
mo fia eféguito col debito modo, e giu- 
dizio, è forma. ; 

L’ipqujfizione di Spaglia, che park 
'diente ejj^r concordato inftituita, prò- 
cede in quella maniera medefima. Ha te 
fue leggi , ed vìi pròprij co’ quali fi reg^ 
gè 1 ,. ne ‘fi altera / o riceue nuoui ordirti 
' da Roma, ma fe pel publici rifpetti la 
Corte reputa che folle ben introdurre 
alcuna cpfa di nuouo in Spagna, la feri- 

pra.I Ingupjzione, don e cpmultata , e 
fecondò che li rifpéra di Sp amia coni'- 
portano enceuuta, odio tutto , od m> 
parte , od -anco ppfta dà canto affat- 
to. ; 

Ma che l’ofleruanza di quello Capi- 

’ G 4 tòlto.'* 
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tololia necefiària*» mon Tbtaper. toaa* 
tennimeiuo) biella . propria l ; patella 
giurisdizione ^mà ipf rnouuaie adivoa 
infinità d’ine&rmènieiiti , lo vederi chia- 
ro, chi confidcrera U’infìafcritte» co- 
‘fe. ... 'ii ' *'&i a-}- 3ià 

Prima, parlando dcllé Bólle già' fat- 
te, molte Toner scontrarle àgTi infissili 
della i'jSereniflìma JRe^ubllca , £ il coinè 
quelle che cammandano cTabbrufciàr 
gl’ heretici in pubico, e viui pia confif- 
cazione de’ beni don Cetìfiiri atti Pren- 
cipi, che non le ammettonoVla dettig- 
li tione della cafa doue fàrltrouato vn 
her etico, quantunque non foffe/óaijChe 
VlnquifìzionepofTa forfi d^re ficurtàpe- 
cuniaria di vìuere dà buon Cattolico à 
qualunque li fia fofpetto ; Che all’ ln- 
quifiziotie fia coticeflà Corte, armata 
propria per quell 5 Oilzio. Tutte que- 
lle fono ordinationi Pontifiziè, * contra- 
rie alli coftumi di quello Stato.. Altre 
” danno autorità eccefliua à gT Inquifito- 
ri , come quelle lequali vogliono eh’ 
habbia facoltà di dar licenza di portar 
ari^> di fer Crocefègnatb lequali cofe 
mr ‘ 'i*&Lon 
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non fi potrebbono metter in vfo fenza 
gran confufione. Alcune, fono tanto fe- 
dere, che non puonqo conuenire al 
gouerno mite di quefto Stato , come 
quella di Paolo IV. laqual non vuole, 
-, .che fia perdonata la vita la prima volta 
à chi vorrà ridirli, diluendo tenuto vno 
delli cinque articoli nominati dà lui', ed 
vn altra di Pio Y* chermiflìma fentenza 
fatta àfauore deli’ imputato , ritrouato 
innocente, polla p aliar in giudicato, 
etiandio , che folle fatta doppo la pur- 
gatone Canonica , mà Tempre l’Odizio 
polla niiaffenjece la medefima caufa,> 
etiandio fopra>iòJ^mente li medelìmi 
indizi^ a : daqual io rdinatione me ttendoli 
in vfo farebbe continuo tormento deii 
miferi. E quell’ altra del medelimo Pon- 
tefice,, che qualunque ofrendelfei oue- 
ro anco fo lamette minacciane vn No- 
taio , odaltro Offiziale deli’ Inquifizio- 
ne, od vnteftimonio effeminato in quell’ 
O dìzpif oltre la fcommunica, fia reo di 
lefa Maeftàin. primo capo , e fia punito 
di pena capitale , li beai confifcati e li 
figliuoliinfanu , incapàtii di *pot*r 
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fuccedere ad altri per ' teftamento * Afia- 
qual pena lì a (oggetto qualunque, che 
non folo faceflè ' fuggirei di priggione, 
mà anco tentafle di farlo , * fé ben l’effet- 
to non fegui(fe > e qualunque fauorifce, 
od intercedelfe per alcuno di quelli tali; 
con altre claufule d’acerbifliifia feuerità-, 
comprendendo ancoperfonc titolate, 
e Prencipi. 3 E piir quella, è quella' Bólla 
che hi fatta fino del 15(99. nè mai fù ri- 
ccuuta, ne publicata in quello Stato; Il 
Cardinal Arrigohey. quarant’ ott’ anni 
doppo, cioè, del i < 9 17. ordinò all’ Inqui- 
fizione di quella Città di V enczia, che la 
flampaffe, e publicaffe e fi farebbe efe- 
guito , fé gl* Illullri fiimi Riftòrmatori di 
•quel tempo , per ordine anco dell’ Ec- 
cellentilfimo Collegio y non l’hàveffero 
prohibito. Ciafcuno può confiderare, 
quanti Procedi fi potrebbon -fare per 
ogni parola che foflè detta ad vno delli 
Notai, tellimoni, o denonziàtori dà chi 
credelfe efler oftefo, . e quanti miferi fa- 
rebbono cotidianamence vedati. Lungo 
farebbe il narrar rutto ciò, che non con- 
uienue allicohumidi quelle Regioni, e 

le 

* 
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- le' fudeete fono à bafenza, pernhoPrar, 
r >chefàize turbare la publieà tranquillità 
cìltsrijfl può Hceuerlegeneralmeate ■ tùt- 
-teftmà fe alcuna è àecefl'aria, ouero vti- 
lei per caftigo d’hererici , è ben raggio- 
ne che fìa riceuuta. il conoicer però 
qual tale/ è proprio dèi Prencipe ; ne 
altro ió puòfapere, ne alcun! ^deue con- 
à&tótd che- Rodino eflèr rleeuute fenza 
bonftifionei perche in Roma foho'in vi- 
gore : e pur le co fé padano quiui coli 
quiete^ edèndo diuerfo lo Stato di Ro- 
ma dà quello de glMItri Prencipi. Li 
Romani dicóhò edere fuperiori ;à quelle 
ondindzioni , fé li pareìe oilerùino , ffc- 
non le tralafcmó, ; o le dilpenfìno, e fer- 
mino mirabilmente ai loro rispetti, cosi, 
quando fono ofleruate , come quando 
. fono trafgredite , perche dalle leggi non 
fono per regolarli loro , mà elfi regolai- 
no le leggi. Pel contrario ne gl 5 altri 
Stati, quando fono publicate , o ricetta^ 
te, non. fono piu in poteftàdèl Prenci* 

•' perle vede inconuenienti, per proue-- 
dcr-i bifogna ricorrere à Roma , doue ‘ 
elfi alcoltano, e rimediano, ouero non 

G r* rime- 
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Se lji giufta libertà del mercanteggiare 
non comporta; quefto gr^ame , non e 
dà permettere , chevno viuuto qui dà 
buon Cattolica £d andato di là dai 
monti* perche non Sabbia domandato 
Scenda a^’ Inqiufitgrf na mpleftatO; ed 
intoni modato ne 5 Tuoi negozi per ini- 
mutazione, datali à Rojm, cpnvcrgogna 
dei parenti che ne rimangono iiotatij 
m aOime ricujanao ehi di far la citazione 
à Roma , perche teniohò il rifentimen. 
to dèlie, Città oltramontane , che di ciò 
fi reputano offefe. Non è raggioneuo- 
Ic, che Sfi nascondino , & adoffino ad al- 
tri ciò che è ratto peri loro proprij ri£ 
pètti, e per quelle vie indirette s’impa- 
tronifeanò della mercanzia oltramon- 
tana. E peròìe alcun natiuo di quefto 
Dominio farà viuuto da buon Cattolico 
in quefto paefe, e per le Tue occorrenze 
hauerà palfato i monti, fin che non tor- 
ni, non è cofa giufta darli moleftia alcu 
na , per relazione , che fi habbia d: 

lui: ;i / M 

Intorno al XXVII. Capitolo , ch< 
noif fia animella la confifcazione ii 
( quelli 
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quefte materie d’herefia, efìendo già in- 
trodotto, eftabilito l’vfo, fegza contra- 
ddice non fà bifogno fenon cotinua- 
fe ròfferuaidà , poiché è di molto Ter- 
uizio di Dio , e della Religione ; de* 
quali quando fi tratta, è Tempre cofa 
perniziofa il mefcolarui materia pecu- 
nidrià, perche da ciò il mondo prende 
lèàndalo : e vedendo interuenir il dina- 
ro Xj no n fT'può perfuadere , (è ben folle 
vero, e chiaro , eh 1 il feruizio di Dio 
tenga il prìiqo luogo. Non reitera mai 
la Corte' Romana , in tutte l’occorren- 
ze di biàfimar quell’ ordinazione , pa- 
rendoli , che la moderazione ftatuita 
dalla Serenilfima Republica rinfacci Tor- 
dihazione Romana di troppa feuerità. 
Ciò che in publico allegano è , che l’he- 
rèfia è delitto di lefa MaeftàDiuina, la- 
quale conuien più vindicare che l'huma- 
na. Orici' è va peruertir l’ordine , quan- 
do fi ha maggior pena à chi offende g-T 
huomini, che à chi offende Dio. E però 
conficcandoli i beni, per lefa Maeftà hu- 
mana, maggiormente deuon fi confic- 
care per lefa MaeftàDiuina> nel qual de- 

G fitto 
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fitto s’incorre per l’herefia. Mà quell* 



apparenza è. vn ombra fenza corpo. 



perche condannarebbe le loro conftitu- 
zioni, lequali perdonano il delitto do- 
rella la prima volta , epffiioni per- 
dona il delitto della Maefta fiumana of- 
fefa la prima volta : onde parehfèfe thè 
minor conto fi teneflè dell’ ofEM? cfì ji 
Dio, che de gl’ huomini. Peròd^intà" 



è, che nell’ impofizìone delle péne feil 
> ’c r_ i _ j' t jj:. 



.01 



fi ha rifpetto alla fola grauità del delit- 



to , ma alle circonftanze ancora , cfèf 
danno che porta à gl’ altri , ouero dell’ 
inhoneftà congionta , o della volontà 
del delinquente piu peruerfa. La Maé- 
ftà fiumana non e lefa, fenbn in certa 
malizia, e fludio di chi Toftende. E lfe- 
refia ben fpefio è per ignoranza : ofide 
quefta merita compadrone per il più 0 , e 
quella mai. r Le pene fono più pcr.ef- 
fempio de gl’ altri, che per caftigo del 
delinquente. Laconfifcazionedei 
per lefa Maeftà humana fpauenta gì’' 
tri , e per amore de figli , almeno , fi 
attengono,. anteponendo il ben loro £ 
gl’ alletti , che li muouono contra il 

® ; * - ' tfe- 4 
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Prencipe. tylà nel calò d’herefia ad ogn* 
vno pare dimuouerfi per rilpetto fpiri- 
titale, e da non pplpprre alla morte de* 
figliuoli. Veuento dimoftra , che por 
grazia diuina quello felicifljmo Stata 
conmaggior fodisfazione vniuerlàle re- 
fta tanto inondo dalla zizania heretica- 
lc , lenza; Jeuar^à nifluna^ robba, quan- ■ 
to gl 5 altri dou’ è leuata §on feuerità- 
Perfidie non riguardando ordini,, oue- 
ro eflempi dritti, p dò che dà alcuna 
ria detto , .conuien feguire gl’ vfi fperi- 
mentati dai buoni. 

,11 XXVIII. Capitolò , che non 
ria publicata Bolla , ouero ordinazione 
di Roma, ne vecchia , nenuoua lènza 
licenza erprelTa del Prencipe, è il più im- 
portante , e neceflfario auuilo per eoa- ; 
leruar TOrfizio dell' Inquifìzione. So- 
pi*a il qual Capitolo fpqrrò pritnaj la 
raggione giuridica e reale, per laquale 
dèlia cosi oflèruarfi, con Pinconuenien- 
te che’ ne feguirqbbe , quando ri feceflfe ‘ 
altrimente. • • 

E cola chiara che ficome ciascuna 
P^^PHtere per ttfuòirilpetti, |i?ene- 



• C' 



* 
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placito proprio , gl' ordini di goucrna- 
re lagiurifdizione, che&fua totalmente, 
fenza dar parte , ne ricercar conténft) 
d’altri : Coli doue per contrattole con& 
cordato tra due è eretto vn Tribunale], 
e data vna forma , 'non può vn di loro, 
per qualfiuoglia raggione, etiandio ot- 
tima ed indubitata appb'tutti far alcu* 
na mutazione, fenza ibcoKféfl^ 
altro contr aliente. Tafè' è la tìitfiradel 
Contratto, e cortcorditó; che ^co- 
me riceue l’efiftenza per il confenfb del- 
li contrallenti, così non può rlfceuet 
mutazione pur minima, fenz^rconftiS- 
fo medefimo : Cté? fe àìtun^àlterazfo* 
ne è neceflaria'per la muta^iòn^^e* 
tempi , o d’altra circonftanza : m'àlfion 
può elfere fatta legitittìamente^ fe non 
dà ambi le parti.. Cof£ chiara è, ’Sbe 
rOffizio dell’ Inqiiifizionè ini,. quello 
Dominio è inftituitò per ddfiyètàtift&e 
del maggior Coniglio , e pePÌ&nfeiifo 
del fommo Pontefice > fin dbfTffp . con 
le condizioni all’ hora ftabilite. Adun- 
que nifiima nouità fuccefla doppo la può 
alterare, fe li raedefimi che conuennero 

lieti 
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nqll’ Inflituzione non accordino pari- 
la mutazione. Perilche, 
f£ dalla Corte Romana vien decretata 
alcuna nuouo fpettajjte à quella 

>rtP n potrà eftendere la Tua 
forgajpg^qgell’ Offizio , fé non coll’ 
^ 8 /tìfeidcl Prencjpe. Quella è la vera 
c&lfa forche le 4 *olle , ( ed ordinazioni 
fMlP à'jggma 5) dàqual tempo in quà,non 
jpuonn^-obiigare. - 

fi può allegar in contrario, 
che li' di^fi tempi ricercano diuerfe 
ordinazioni / e che li Pontefici per mi- 
'gMor gou^rno doppo quel tempo hanno 
ia$to. al taleggi raggioneuoli , chede- 
uono e (fot riceuute * Imperoche à ciò 
-l^ifpofla è chiara , che ficomc non fi 
^pup tener nel mondo cofa alcuna per 
ifn mutabile, ed ogn’ vfo fpefiò deu’ ef- 
ferp accommodato ai tempi, e perfone, 
q^ì^iò deu efier Fatto, dà chi s’afpetta 
* e non dà altri. Se alcuno 
volefleTeggere le cofe communi dà fe 
fqlo , quantunque con buona intenzio- 
ne, ed anco riufeita felice , farebbe traé 

G j grefr 
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greflòre delle leggi dittine , ed fiuma- 
ne. 

Lamedefima raggione che coftrinfe 
nel principio ad inftituire Inquifizione 
per concordato, conftringe al prelente, 
che non fiano fatte nuoue leggi , onero 
ordini, fenon per concordato. Per dar 
forza ad vna Legge , non batta che fia 
conueniente,, e raggioneuole, ma è aiir 
cora ettenziale che fia conftitnita dà chi 
jhà intiera autorità. Ne ciò fi dice foia- 
jnente per conferuazione della poteftà 
e Giurifdizione , mà anco per la necef- 
«fitàdel buon governò. Noti ,f& all’, [torà 
ìnftituita rinquifizione con le mediefi- 
me Jconditioni , Cj38i$ 1 nei ^rimanente 
d’Italia, per efier altri li refpetti di que- 
lla Republica , e de gl* al tri Stati. Ade£* 
fo parimente li diuerfi rifpett'i operano, 
che ciò che è vtile à Róma, alle vòlte 
non fia vtile qui. Onde non farà giufto 
fubito efeguir in quetto fiato ciò eh’ il 
Pontefice hauerà conftituito , fecondo li 
fùoi rifpetti, mà dotterà efier prima 
confiderato, feconuiene alti rifpettidi 
^ui : laqual cola altro che il Prencipe 

non 

• \ 
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‘non può fare, come quello, che folo co- 
nofce; il bifogno delle cofe publiche. 
Paniche, quantunque la Bolla nuoua , e 
pécchia- pàrefTe al Rettore honefta , ed 
Vdle, no'n però Sene feguiir in ciò il Tuo 
giudici© , elfendo proprio del Prencipe 
folò di conofcer ciò che fia ifpediente. 
Iste ‘ : 




mo iia éfeguito col debito modo, e giii- 



L’Inqu.ifizione di Spagna, che park 



fue leg|C^ed vii propri j co’ quali fi reg- 
ge, nè fi altera o riceue nuoui ordini 
" dà Roma , mà fé pel publici rifpetti la 
Corte reputa che fotfè ben introdurre 
alcuna cpfa di nuouo in Spagna, la feri- 
ù^lOA^onftglé Genera^ foggio fo- 
prà rfiiquifizióne, don’ è comultata , e 
fecondo che fi rifpetti di Spagna com- • 
portano è riceuuta , od in tutto , od in» 
parte , od -anco ppfla dà canto affàt- 

to , 

Ma che rolferuanza di quello Capi- 

G 4 lolò* * 
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tolo fia neceiTaria>> 'non fetaper. eoan- 
tennimento) della . propria : , poteftà , 
giurifdizione £tmà ipf re ou u iar e adivna 
infinità d’inc&niiènipnri , lo vederi chia- 
ro , chi confiderei U’infr aferitte. co- 
fe. ‘ *£l a 1 }: ana 

Prima, parlando delle Balle già fet- 
te, molte foncricontraric à gl’ Inumiti 
della ì^erenifiìma Republica , fi come 
quelle che com mandano cfabbrufciàr 
gl 5 heretici in publico, e viuipia confif- 
cazione de’ beni con Cenfiiri alli Pren- 
cipi, che non le ammettono * la demo- 
jitione della cala doue faràtr oliato vn 
heretico, quantunque non fofle/ùafcChe 
Hnquifizione polla forfi dare ficurtà-pe- 
£ uniaria di viuere dà buon Cattolico à 
qualunque li fia fofpctto ; Che alt In- 
quifizione fia concerta Corte armata 
propria per quell’ Oifeio. Tutte que- 
fie fono ordinationiPontifiziè, contra- 
rie alli cofìnmi di quello Stato.. AJtrc 
danno autorità eccefiiua à gl* Inquifito- 
ri , come quelle lequali vogliono eh 5 
habbia facoltà di dar licenza di portar 
armi, di far crocelègnati., lequali, cofe 

* non 
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non fi potrebbono metter iiivfofenza 
gran confusone.* Alcune, fono tanto fe- 
dere, che non puonmo conuenire al 
gouerno mite di quefto Stato , come 
quella di Paolo IV. laqual non vuole,, 

-, che fia perdonata la vita la prima volta 
a chi vorrà ridirli, hauendo tenuto vno 
delli cinque articoli nominati dà lui y ed- * 
vii altra diPio-V* chermifluna fentenza 
fatta àfauore dell 5 imputato , ritrouatO' 
innocente , polla palTar in giudicato,, 
etiandio , che folle fatta doppo la pur- 
I .gatione Canonica , mà Tempre TOifizio 
i poflà : riafiumere ^ ha medeiima caufa,> 
i etiandio fopra>.<fol amente fi medefimi 
i indizif : daquaf lo rdinatione mettendofi 
in vfo farebbe continuo tormento dei: 
i miferi. E quell 5 altra del medefimo-Pon- 
l tefice:, che qualunque oftendeffè*, oue- 
, ro anco folameote minacciafle vn No- 
taio , odaltro Offiziale deli 5 Inquifizio- ~ 
ne s od vnteftimonio effeminato in quell 5 
I .OiKzjoi» oltre la fcommunica, fia reo di 1 

lefa Maeftàin. primo capo , e fia punito 
di pena capitale , li beai connfcati e li 
figliuoliiiifami , «d incapiatji dì ipot«r: 

vr G 5. ÈwKr 
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-iè fudecte fono à bafhmza, per mofirar, 
che fenze turbatela publioà tranquillità 
può riceuerle igehetaimeate i tut- 
ter ma fé alcuna è òecefTaria 5 ouero vti- 
le/percnftigo diuretici , è ben raggio- 
ne che fìa riceuùta. Il conofcer però 
' cflral fiatale/ è proprio' dèi Prencipe ; ne 
aititelo puòfapere, ne alcLin^deue, con- 
che^ pedino effer f keuute fenza 
confufione, perche in Roma foho'in vi- 
gore : eq3.hr le cofe padano quiui con 
quiete* efìèndo diiierfo lo Stato di Ro- 
ma dà quello de gPnftri Prencipi. Li 
Romani dicòh Oc d'ere fuperiori [ì quelle 
ordinatemi , fe li parere oderùino $$ fe- 
noli le tralascino, ri le ddpendno, e fer- 
ii ino mirabilmente ai loro rifpetti, cosi, 
quando fono oflerirate , come quando 
fono trafgredite ? perche dalle leggi non 
fono per regolarli loro , mà elfi regola- 
no le leggi. Pel' contrario ne gì 5 altri 
'Stati, quando fono public ate , o ricéua^ 
te, non fono più in poteflà del Prènci* 
pe : le vede inconuenienti per proue- - 
dcr'i bifogna ricorrere à Roma , doue 
elfi afcoltano, e rimediano r . ouero non 

& 6 rime- 
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rimediano, hanendo rifpetto , non à ck) 
che è vtile allo Stato de gl* altri , màal 
loro. E quello è quello (che. vorrebbe, 
cd ogni giorno tenta quella Corte, cioè» 
d’hauer in Tua mano , fotpoe colore di 
Religione Pamminiftrazione d’alcune 
cofe, fenza lequali gli Stati non puonno 
reggerli , perche mediante quelle celie- 
rebbe arbitra d’ogai gouerno^Per que- 
lla caufa cotidianamente li PònteficPdj- 
cono, volendo far riceuere le loro ordi- 
nazioni , che fe paflàr-à. inconueniente, 
s’habbia ricorfo à. loro, che rimedierai . 
no. Ma ifcrimedio che non viene dal me- 
defimo Prencipe, anzi' dà chi hà altri ii 
terefiiy è peggiorerei male. Dio, Po- 
’.pere di cui fono perfette , ed il quale è 
"autore di tutti li Principati , dà ad ogn’ 
vno tuffa Pautorità necef&ria per ben 
gouernàre, nè vuole che fia riconofciuta 
dà altri che dà fua Diuina Maeftà...Tut- 
tp cìq eh’ vn Prencipe riconofee. dà ab 
tri che dà Dio,r è feruitù.,, e. foggezio, 
ne. 

Ciò è detto generalmente della con- 
fideraziojie,xhe fi deuc hauere in publi- 

care^ 
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care, ericeuere ^ordinazioni pontificie 
fatte già in quefia materia d’herefia, mà 
molto più conuerr^ y&r diligenza in- 
torno quelle che per lauuenirc fi faran- 
no. Delle.già fatte il numero è deter- 
minato, fi sa s’altroue fotfo ricevute o 
nò , in che ofleruanza fono , eh 5 inter- 
pretazione ricevono, doue mirano, che 
con fequecaaai dizioni >• o.cattiui effetti 
poifono fcco portare. Mà' per lauueni- 
re,fè fòffè iàfci&ta Jibertà alla Corte, il 
numero s’ac crederebbe in infinito. 
Quando vna di uuouo compare , non fi 
sà fé ? 1 mondo la riceuerà o nò : la mira 
di chiil’hàfabricat^inoja^ ancora feop- 
perta, laTperienzanonjfedmoftrato che 
effetti parìa produrre, e però ogni dila- 
zionei- e maturità in riccuerla , porterà 
vtiiita infinita. Non fi di<££ che le nuo- 
ue dìfpc&fizioni raggionguoli r non fiano 
accettate, màche ciò non fi riceua per 
obligo, e come foggetti , mà per con- 
certo, e trattato commune , richiederla 
do così Tinfiituzione di quefi 5 Offizio,. 
come fi è detto, e con molta confiderai 
adone,, peri grauiflìmi pericoliche por- 
tano 
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tanb' fecole notiirà. Là Gotte IRòrifiSfi 
na nel fannuoue. Bolle non vfa' f gfand? 
amiertitpenror Con facilità' fi fahft^ 
perche con facilitàfiréuotano , r 0^1é ro- 
gano, odifpenfano /feccrìclo il èommo- 
do dèlie cofe loro , nelche riguardano 
alli propri) rifpètti: mà ciò che èrtile ad: 
vno Stato non è'prog&aiole all* alttO. 
La falute di queftoDòmiiiioricerca$£tie 
la Religione fia confèruata inuiolàtà^lfc. 
tutte le parti , ouuiando od ogni’ fin Ci- 
tazione , e nouitàdi quahltìoglia forte. 
Li rifpètti di Roma ricercano , che non. 
fi faccia mutaziope , per cui la pòtefià 
Pontificia fia dinVmuita , Corte per- 
di alcuna delle vtilità che dira dà gl 5 al- 
tri Stati: mà le nouità co 1 quàri s’au- 
'mentafiè il profitto deila Corte) - ouerò 
Taiitorità temporale fi diminuifcd con 
leffaltazione dell’ Ecdefiaftica, .non fo- 
no abhorrite anzi procurate > e ciò ve- 
diamo ogni giorno. Trouafi quella Se- 
reniflima Republica , come anco gl’ al- 
tri Regni Cattolici, tra ckie contrari. Li 
Proteflanti , che non . hanno altra mira . 
ehediminuir l’autorità Eeciefiallica , è 

la 
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fa Corte, che non hà 'altro fcopo che au- -, 
mentarla, e renderli la temporale ferua: 
Onde li Regni, e Stati Cattolici, per con- 
iò ruarfi, Giuliano ad ogni nouità dall’ 
vna, o dall’ altra parte, e mantengono 
la Religione lenza mutazione alcuna,, 
credendoli per chiara ifpericnza, che IV- 
na,e Taltrinouitàfia perniciofa. Làri- 
uerenza che meritamente li porta alla 
Religione, caufa che facilmente hanno- 
ingreiTo gl’ abuli, che entrano copperti 
di quel danto manto. Per mantenni- 
mento iella Religione l’OrHzio contri 
l’herelia è ricettato; e per quella caufa, 
quando Ronfia vuol introdurre qualche 
nouità, li vale volentieri di quell’ Orfi- 
zio, prefuponendo che il vero fine non, 
apparirà. E ciò è ben Rato operato nell’ 
iflelTo modo anco pel i\ pafiato , mà.. 
molto leggiermente, rifpetto à ciò eli’ 
al predente fi fa. Con tutto ciò li Sena- 
tori di quéi tempi fono Rati diligenti: 
hanno voluto vn Oifizio contro l’here- 
fia mifio, li fono oppofii ad ogni noni L 
tà, non hanno permeilo à gl’ Ecclélia- 
ftid di far cofa alcuna non faputa,ne vc- 
* ----- duta 
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duca, ne esaminata. Pertai veftigi con», 
uien che camini qualunque vuole che la 
Repubiicafi conferui, non lafciando che 
nuoue Bolle, onero Decreti fìano accetr 
tati nello Stato , fé prima con delibera** 
zione matura non è certificato, che non 
fìano per portar inconuenienti. Laqual 
deliberazione e propria del Prencipq, 
clic Colo comprende lo flato delle cole 
pubìiche. 

Circa il XX IX. che tratta di publi 7 
care vna proibizione de’ libri, poiché 
il Concordato del 1596* refta , non Ja 
può metter in difficoltà r mà ben farà 
necefiari© confiderare eh’ effeftdo qyel 
Concordato fatto con tanto eflamf^p 
maturità , cosi dal canto della Sede 
Apoftolica, come della parte della Sere- 
niiTima Repubiica , la mete ria deu ede- 
re tenuta per graue. Durò quella nego- 
ziazione quattro mefi : dalla pàf te Pon- 
tificia v 1 interuennero il Cat-dijual^jl 
Nunzio , e lTnquifitore , e,$Uh ? altjQ^L 
primi Senatori della Repubiica .^argo- 
menti chiari, ch’il negozio dà ambe rie 
parti fu Rimato di molto .gefcie non- 

dimena 
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dimeftb con tutto che determinato col 
conleàfo commune non leuò. à .gl* Ec- 
^iéfiaftici la fperanza jdi mandarlo in 
obliuionèf, e^diffuetbdine. Petr ilchealP 
hora trattarono ,' T che del Concordato 
: non (è'ne ftampaflèro fenon feflanta cop- 
pie, e ciò non per altro, faluo,ch’ etten- 
do innumerabili gl* esemplari de. gl* 
Indici che vantìo^per mano di tutti, 
ogn’ vno vedette quei documenti , che 
danno rauttorità fopra i libri à gl* Ec- 
clettaftici folamente , e la moderazione 
del Concordato non fotte faputa fenon 
dà ' pochi , e filialmente fi perdette. E 
caminandofi con quefìà patti in Roma, 
non è ahncPy che (otto nome del Mac- 
ero del facro Palazzo , non efca vn Ca- 
talogo di nuqua prohibizione , con 
claufule, che deuahauer luogo in qual- 
fiuogìia Città , terre , e luoghi , di qual- 
. fiuoglia Regno , Nazione , e popolo , e 
che oblighi ciafcuno , etiandio lènza 
publicatione , in qualfiuoglia modo , o 
. maniera , che verrà à notizia l’Editto 
Queft 5 Indice fi manda à gl’ Inquifitori , 
che per mezzo de* Confeffori fi faccia- 
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no haucr quell’ elfecuzione che 
Ed in quella maniera il concordato è 
delufo , e camina ràir inefècuzioné. E 
ciò che è pèggio, Quando f indice di 
nuouo fi (lampa in 'quelli t irta, proci*. 
rano dinlèrihii dentro, queltèrinboite 
proibizioni ; il che hanno arteo tèiità- 
to quell" arino , e fe non farà ^ dì Cónti- 
nuo vlàta la diligenza , che al prelente lì 
via , con quelle maniere vha volta fa- 
ranno foro.,ed apriranno fbada à diflrii- 
zio ne del concordato. I loro intereflì, 
per farli affolliti Padroni dei libri * e H 

AI . 4 • . L 




• appanfcono a priHitì fatela , coti Jègéiè- 
ra confideraziòne fi fanno mafiifefti La 
Wia de- libri , par cola di poto M 
mento , perche tratta di ‘parole, mi 
da quelle paròle wffgoitól opinióni net 
mondo , che eaufanp le partiàlità, letòC 
oiziom, e fininaimeiìte tetìMe. Sòlidi 
parole M^ma cheM; «petììa tira- 
no fecoe%dttitrmati. fn%efla m> tei 
«a i Romani ^n&òndet ^ó puono 
due loroprétcnfioni mólto drdnte. i»» 

prima,- 
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prima , che così pollino prohibir libri , 

<n^n folo per caufa di Religione , mà 
ancora per qualfiuoglia altra. La (ècon- 
da , che il Prencipe nello Rato Tuo non 
poffa prohibir alcun libro per qualliuo- 
glia'caufa, e che fé alcuno farà appro- 
dato da loro, non polla il Prencipe , Te 

• ben lo giudicale nociuo ^ impedire che 

nello Stato fuo non fia tenuto .Campato 
e publicamente venduto: E mettendo 
quelle pretenfioni in opera ,.fanno pre- 
giudizio al temporale in tre particolari • 

• molto notabili. j ; f 

Il Primo , iprohibendo , ouero cor- 
rompendo i libri buoni, ed vtili per 
-inàntfenner il buon gouerno.. Secondo*, 
próhibendo libri , che à loro non s’af- 
petta il prohibirbV Terzo, mettendo im* 

'pedi mento al Secolare, che non polla ri- 
muouere ciò che vede nocciuo al buon. 

• gòuerno. De’ quali tre pregiudizi coli- 
li ieriVtrattar particolarmente , per con* 
fiderar li. rimedi j. 

Intorno al Primo , fopra la proibi- 
zione dei libri, chea Roma non piac- 
ciono, ljbjpe r n fono buoni* e fanti, per- 
che ; 



r 



— » 



¥ 



j6o ' H 1 S T O R I A deir 
che diffondono poteftà temporale , è 
cofa chiara che il Crepe ipe , mafTime 
che regge coll’ arti delia pace, , hà per 
inftmmento principale, che il, .popolo 
habbia per ferma qp^fta verità , cioè , 
che ’l Prencipe è confìituito d f ^ Dio , e 
regge conau-tofità diipna^dil fuddito 
per confequenza,e per confeienza eten- 
- nuto ad vbbidirlo , e noi facendo offen- 
de Dio , chePobligò à portar le -publi- 
che grauezze, q perfonali nell’ eflerci- 
• citar i Carichi 3 o reajup Tributi , vejti- 
tigali 3 ed altre forme; tèga la, confqenza, 
ed obligafotto peccato alia^efìituzione 
chi ricufa posarli , o ^ li frauda. Per- 
che il Prencipe , per Legge diurna è fu- 
perioreà qualfiuoglia perdona, che fi 
troui nel fuo Dominio , e pub granar le 
facoltà di qualfiuoglia , quando la publi- 
ca neceilità , fecondo il fuo giudicio , lo 
ricerca. Ogn’ vno può giudicare dà fe , 
fenza maggior difeorfo, con quanta fa- 
cilità farà gouernato vnoStato 5 doue le 
fudette martime^ficome fono veriflìme, 
cosi fi ano credute , e li difordini , che 
aecefllariament* n’auuengono , doue 

fiano 
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INQUISIZIONE. uji 
fiano tenute fopiniòm contrarie. Di 
quelle verità fcritte dai Profeti, infogna- 
te dà Chriflo , e predicate dà gl* Apo- 
lidi , fono pieni anco i Libn de’ Padri 
antichi ,e li fcùonHTeolog^ Ee tengono 
come fohq neceffarie dà efler credute» 
Màhellà éhiefa di Dio , (ìcome fempre 
vi furortbdi ^tèiir che fi feruirono della 
Religione à^ fini;tóonditìi,' ,r cofi al pre- 
fente il tìumefó è in colmo. Quelli fot- 
to pretefto fpirituale, ma perfine d’am- 
bizione , richefea mondana vogliono 
liberarli dall’ vbbedienzà domita al Pren- 
tipe^e léu^Hi ancoràM’amore , e riue- 
renza domita "dal popolo , tirandola à 
loro, * Pfer effet&iar qucfieicofe", haiifio 
inuciitato fiuouamente vna forte di dot- 
triflia , ohp non hà altra materia fenon 
la "^randez&lEcclefiafiica , la libertà, 
l’immunitàf , x dà ^Ciurifdizione fu a. 
Quella dotrinafù inaudita fino circa il ; 
1500. nè ffiS'oua libro fcritto di ciò in- : 
nanzi quei ‘ferri pòò AH’ hora fi diede - 
principio alfiere qualche poco fpar- 
famente per i libri ,^'Mà dei libri che; 
profe^là^feo , di non trattar altro che 

V quella 
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che diffóndono p osella temporale y è 

cofa chiara cfr? il P^èpcipe , paflì|ne 
che regge coll’ arti delia pace,, ha per 
inftrumento principale , che ilópopolo, 
h^bbia per ferjpa .qogfia verità , cioè , 
che *1 Prepcjpe è confiituitq d^ Dio , e 
regge co^utofità dippi^edil Fuddito 
per conFequen^a>e per confidènza eten- 
nuto ad vbbidjpjo , e noi facendo qffen- , 
de Dio, chel’obligò à portar le -publi- . 
che graueaze, q perfidiali nell’ efierci- 
citar i,£arif hi i o reali in tributi , vejti- 
tigali,ed altre forme; lega Ja con fetenza, 
ed obliga fottio peccato allajcftituzione 
chi ricuFa poetarli , o ( -<^ii li frauda. Per- 
. che il Prencipe , pei Legge diuina è Fu- 
perioreà qualfiuoglia perfora , che fi 
troui nel Fuo Dominio a e può grauar le 
facoltà di qualfiuoglia , quando la publi- 
ca necetfìtà » fecondo il fuo giudicio , Io 
ricerca. Ogn vno può giudicare da ie , 
fenza maggior difeorfo , con quanta fa- 
cilità Farà gouernato vnc^Stato , doue le 
Fudette maiTime/icome Fono veriifime, 
cosi fiano credute , eli difordini , che 
necefiariament» n’auuengono , doiie 

fiàna 
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ftano’ tenute l’opiniom contrarie. Di 
quèfte verità fcritte dai Pròfeti, infegna- 
te dàChrifto , e predicate dà gl* Apo- 
ftoli , fono pieni anco i Libri de’ Padri 
antichi , e li fcùoni'fTeologfi fe tengono 
come fóhq neceftarie dà eifèr credute» 
Macella Chiefa di Dio , ficome Tempre 
vi furorfd di ditèlli che fi feruirono della 
Religione à^ finiirìondàiii , r cofi al pre- 
' fente il tìumercfè in colmo. Quefti fot- 
to pretefto fpirituale, ma pettine d’am- 
bizione , richetóa mondana vogliono 
liberarti dall’ vbbedienzàdouuta al Pren- 
cipe ", e’Jeutfii ancoriH’amore , e r ine- 
renza domita 'dal spopolo , tirandola à 
loro ,. 4 Pfcr effettuar quefteicofe^ haiffio 
inuentatd buonamente vna forte di dot- 
trina , chp non hà altra materia fenon 
la '^randezziriLcclefiaftìca , la libertà, 
l’immunità , x * là ^Ciurifdizione Tua. i 
Quefta dotrinafù inaudita fino circa il 
1500. nè fffi'oua libro fcritto di ciò in- 
nanzi qiièl *tcMpó.^ All 5 hora fi diede 
principiò à ‘Éj/iàere qualche poco fpar- 
famcnte per i libri.^ Mà dei libri che 
profeflai&io' di non trattar altro che 

v quefta 
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quella materia , non furono piu di due- 
imo al 1400. c tré (ino al 1500. ! Dop]jk> 
quello tempo crebbe alquanto il riunì e- j 
ro , ma fù tolerabile. Doppo dèi 1560. 
cominciò à moltiplicare quella dottru ' 
na , in maniera che al prefente fi è tra-' 
lafciato di fcriuere , come già fi faceua ,1 
delli mifieri della San&ifiìma Trinità , J 
della creazione del mondo fldelrtiSSai^ 1 
nazione di Chrifto, ed ditti miftetìt del- 
la fede , & altro non fi ftampa in Italjìi' 
fenon libri in diminuzione dell’ autorità 
' fecolare , ed in digitazione dell’ ; Ècclc- 
fiafiica : ed i libri ftampati non vanno 
più à numero , mà à migliaia. Quei & 
del popolo, c’hintendono le lettere, non 
puonno legger altro. Li Confeflbri pa- 
rimente altra dottrina non fanno, ne per 
approuarli fi ricerca faper altro che que- 
fio : onde contravnaperuerfa opinione 
in vniuérfale , che il Prencipe , e li Ma- 
gifirati fiano inuenzioni humane, anzi* 
Uraniche ; che conuenga vbbidirli per ■ 
forza fidamente, perche il contrafar le 
lé£gi , il fraudar le publiche entrate,non - 
obliga à peccato, mà folo à pena, la- : 

qual 
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qual chi non paga opera fi , che per la 
fuga non rèdi reo innanzi la Maeilà Di- 
urna , e pel contrario , eh’ ogni cenno 
de* gl’ Ecclefiadici fenza penfar altro de- 
ua efler prefo per precetto diuino > ed 
oblighi la confcienza. E quella dottri- 
na èfori! caufa di rutti gl* inconuenienti 
che fi prouano in quedo fecolo. Non 
mancano in Italia per Ione pie, e dotte, 
che tengono Inerita : ma quelle non 
pilotino , ne Gpnere^jè (lampare. D’al- 
tro pe vien -fcritto .qualche cofa 3 mà {li- 
bito prohibi^ 3 anzi poc$ fi pgnfa à li- 
bri d’Heret^i inaflGpe, che trattano de 
gl’ articoli della Ragione. Ma fe alcu- 
no viene , che diffonda l’autorità tem- 
porale del Principe, e dica che anco gl’ 
Ecclefiadici fono foggetti alle publiche 
fonzioni, ouero giudi ziabili, fe violano 
lapublicat^anquilitào quedi fono libri 
dannati, e perieguitàti piu de gl* altri. I 
Libri de gl’ Autori antichi, nel ridam- 
parli, li hanno cadrati , e leuato fuori 
tutto ciò, che poteua feruire all’ autori- 
tà temporale. 

Dei ito 7. Ramparono in Roma con 
fàe - publi- 
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publica autorità va libro intitolato , In* 
àtx expurgatorins, doue notarono i luo- 
ghi, che in alcuni Autori'deuono effiere 
Cancellati: dal qual libro ogn’vno ocul- 
tamente può vedere*, che cofefono le- 
uate, o mutate in molti' blioni Autori, 
che diifendcuano l’autòrità data dà Dio : 
al Prentipe. In mòdo che al pref^tìte 
non fi può più leggendo vn librò^dire, 
qual loffie il fenzo dell’ Anfore, mà qual 
fia quello della Corte Romana , che hà 
mutato ogni cofa.-E ciò che (opra tut- 
to fi direbbe incredibile/ fé nonli vedefi- 
fie in Rampa : Papa Clemente Vili, dei 
1595. nell'Indice publicò J Vna regola, 
che tutti i libri de gli fcrittori Cattolici, 
fcritti doppo il 1515. pollino effiere cor- 
retti, ed emèndatfinon Colo col leuar via 
ciò che’ non è conforme alla dottrina 
di Roma, mà anco con aggiongerli. Per 
metter in cofiume quello precetto , fie 
ben pollo in pub'ico già lei anni fola- 
mente, e pur efeguito , e praticato con- 
tinuamente dà fettant’ anni in quà : di 
modo, che, fe nelli fcrittori non fi troua-. 
rà buona dottrina, fauoreuole ali’ auto- 
rità 
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Tità temporale, Tappiamo, chi i’hà lcua» 
ta. 8,e lì troua fauorcuole per l’Eccle- 
fiaftica, Oppiamo chi l’hà interpolila : ed 
in fonarmi potiamo efler certi di non ha- 
-uer libro alcuno lineerò. Onde, poi- 
ché la mira non è altra che d’efìinguere, 
o corrompere quei libri , dà quali foli 
le perfone di buona volontà puonno ri- 
mettere l’ in ftruz ione nécelfaria, conuien 
.anc^ich' il Ivfotgillrato fecolare fia occu- 
iliito, ne fi laici priuare fottofintipre- 
^lì:iy maggiormente di ciò che per lo 
pallàio lì è fatto. E quando li tratta di 
prohibir di nuouo qualche libro, il qua- 
jle jion tratti de gf articoli della fede, 
informarli bene della dottrina che con- 
tiene, e de gl* intere!}! per i quali la Cor- 
te vuol prohibirlo , innanzi che dare il 
-fuo con.en'ò. Ed occorrendo , che fia 
^rutainp ito qualche libro di buono, efa- 
mofo Autore, auuertire , che le buone 
. niaffime non liano leuate fuori , o noti 
vi liano inferte di nuouo , con'tra la 
mente de’ gi’ Autori, delle cattiue: Anzi 
. che il feruizio publico , ed il giufto , e 
honeflo ricercjierebbono che fodero ri- 

H fhm- 
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Rampate le buone m adirne , e che quei 
libri, che fono ffa^ corrotti , hauendo 
leuate, o mufat^ jejxote fauoreuoli all* 
mitorità temporale, aa^ad^pio'j foflei- 
ro riftituiti lècondon li^prin^ed i$icor*- 
totti elfemplari, confermerai fet^fq dell* 
Autore. Ed acciachg con mipue pro- 
Tiibizioni, che mancano ^ottomano-, 
non fofiedelufa e., derogata la virtù del 
Concordato, quando fi ftàmtwJ 'tyBce 
deh 595. ftampifi anco dettqCbncorda- 
to doppo lui. 

Non folo è necefiario l-auueri;imentò 
nella proibizione dei libri , #c£Ìò non 
ila affatto eftinta la buona dottrina in 
Italia , come fi vi à via di fare, di che fi ' 
è parlato à baftanza ; nià ancora acciò 
(otto pretefto di bene , l’Inquifizione 
non fi pigli’ quell’ autorità che non li ap- 
partiene, prohibendo libri \ fe ben c$t~ 
tiui , che però non hanno che fare con * 
la Religione , thè è il fecondo preiudi- 
zio. • ; ' 

Gl’ Ecclefiaftici ci hanno dichiarato, 
che prohibifcono i libri per Vndici caH- 
fe, tra quali ve ne fono cinque , che non 
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toccano in conto alcuno à loro. La pri- 
in i di’ quali è, quando il libro contiene 
cofu contra la fama del profilino, malli ^ 
me Ecclefiaftici, e Prencipi. La fecon* 
da , 'fe contiene cofa contra la libertà, 
immunità, *e Giurifdizione Ecclefiafti- 
c£ La terifa / fe con proporzioni po- 
litiche d’antichi Prencipi, ed hiftorici 
fauoHIchino le Tirartnidi. La quarta, 
fe db ntcn^òiiS facezie, o moti contro 
la fama'di qualfiuoglia. La Quinta, fe 
contengono lafciuie , ed altre cofe cón- 
•tra l’honeftà. 

s Non ha 'dubbio , che meritano efler 
dannati i libri, dóue {intronano tali ef- 
forbitanze,mànon però ogn’ vno le può 
fare. Sarebbe vn confonder il mondo, 
fe qualfiuoglia che conolce vii ordine 
efler giufto potefle ftatuirlo.. Ciò ap« 
partiene alla publica autorità , che fola 
può fu* la legge , fopra ciò che Dio hà 
raccom mandato al fuo Gouerno. 

Chi hà zelo , e vede la pernicie di 
qualche libro, procuri che fiaeftinto, c 
farà bene , ma con autorità di chi può 
legitimamente- farlo. La diligenza in 

H 2 cer- 
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cercare e (coprir il male è lodeuole ; il 
voler rimediarlo non appartenendo à fé, 
è vfiirpatione , ed ambizione. Se con 
vn libro è otfefa la fama del profilino, 
etiandio Ecclefiaftico , non tocca all* 
Inquifizione à farne giuftizia. Queir 
Oitìzio è cantra i’hecefìa, nìà non ha dà 
protegger la fama di nifluno. 11 fecola* 
re è protettore dell’ h onore delle per- 
fone, ed egli hà dà difenderlo , e vindi- 
carlo contra chi l’offende con fatti , con 
parole , e con fcritture. Stia diligente 
lTnquifìzione , che per mezzo de’ libri 
non fia feminata dottrina contra la fede; 
che Dio hi projueduto del Magiftrato 
per dar rimedio, fe con opere , parole, 
o libri è offefa la fama d’alcimo. Se gl’ 
Ecclefiaftici veggono vn ingiuria fatta à 
Toro, & àgi’ altri , è giufto che pollino 
.implorar li Magiflrato r ^ ; di luiafpettar 
la prouihone... Se alcuna co«fa è (dritta 
contra la libertà, ed immunità Ecclefia- 
ftica , perche è goduta pei: priuilegio 
de’ Prencipi, al Prencipe tocca il mante- 
nergliela , quanto il publico ferui zio 
permette. Non farebbe bene , eh’ ogni 
ÌÈ *mì prilli- 
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priuileggiato di propria autorità volefle 
difendere i Priuilegi 'tuoi. Piacele à 
Dio , che vi folfcro libri meriteuoli di 
proibizione, per edere contra la liber- 
tà Ecciefiaftica, più tolto eh’ i Libri la 
mentano per eftendcrla tanto, che con- 
fonde ògAi'Goùerriò' Vfurpa ciò che è 
del focolare, e fà vergogna al minifterio 
di Chrifto, che è per le cofe celefti , e 
non per impadronirli delle terrene coni- 
mene dà Dio ad altri. Non è minor 
male, anzi è maggiore, l’eftendere la li- 
bertà Ecclelìaftica, fi che diuenga licen- 
za, che il riftringerla più dèi douere. 
Qual è la cauta , che nilfiin. libro è cen- 
furato ? Perche la oftenta troppo , o 
perche leua la temporale , che pur il 
mondo n’è pieno. La via ottima di 
mantennerla , non c di prohibir i libri, 
che la tengono tra i termini : mà più 
tolto quelli che la rendono fpauenteuo- 
le per l’eflòrbitanza. Però non fi hà dà 
negare,, che fé alcuno tcriueffe in quella 
parte contra il vero, il Magifirato non 
deua procedere contra l’Autore, e con- 
tra il libro>c conferuar il decoro* e Lau* 

H 3 torità 
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torità douuta all’ ordine Clericale. Ma 
eh 5 etti fi facciano raggione dà fe , non è 
giufto. Se fono fcritte cofe Politiche, fe- 
condo le maffime de 5 Prencipi , ed Hi- 
ftorici antichi, fecondo tutti, non tocca 
all’ Ecclefiaftico il dar giudizio ; fe fono 
Tiranniche , che ciò folo appartiene à 
Prencipi, de’ quali è proprio il Gouer- 
nar Stati. Li prillati non Pintendono r , e 
meno li'Miniftri di Chrifto ,cà quali egli 
hà prohibito tèucramente l’intrometter- 
fene ; efe pur alcuno vuol,' paffar Oltre, 
non deue con propria autorità penfar 
di prouederui, mà lignificarlo àcht s’af- 
pctta far la próuifione, tènza che è pax 
troppo chiaro, che li defidero&di licen- 
za, fenza freno danno nome di Tiranni- 
de alla legitimapoteftà ; data dà Dio , ed 
à quella dottrina che fi oppone ai loro 
tentatiui ; fi che fotto pretefìo di Reli- 
gione, vogliono douentar arbitri d’ogni 
gouerno. L’ifteffo fi deue dire dei libri, 
che' contengono facezie, o moti mor- 
daci , che direttamente , ed obliqua- 
- mente offendono alcuno : e fe infogna- 
no eastiui eoftumi , lafciuie , e crapole. 
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che offendono la publica honeftà, niflii- 
no di quelli eccelli è herefia , che deua 
appartenere ali’ Liquazione. L’Inquifi- 
tore è fatto giudice della fede , non cen- 
foredcicroflumi.' Dalla, dottrina di San 
Paolo, la quiete publica , e l’honeftà fo- 
no date in guardia alla poteftà fecolare. 
Non deue llnquifizione metter la falce 
nella ’mefTe d’altri. Quella conclufione 
non ha bifògno di futilità per cffer inte* 
& , dà fe medeijmac piana, e facile. 
All’ ifteffo tocca giudicare , e punire l’o- 
pere, le parole, e la fcrittura d’vna ma- 
teria medefima. Nìfliin può metter in 
dubio, che l’offendere la fama > il faticr- 
rirla tì&annide, eia dishonneftà, cofi in- 
fatti, eom- in parole, non fiano delitti 
fbggcttial giudizio fecòlare. Dunque 
H coinmeffi 'ancor in fcrittura , appar- 
terranno all’ iddìo. Con che ragg : one 
può pretendere di cenfurar i libri per 
alcuna delle caùfe fudette quello , che 
eonfeffa di fe medefìmo^non hauer po- 
teftà di cenfurar le paròle, ed i fatti 
doppo che daiMiniftri de 1 Prehcipi vien 
praticato va tanto difordine ; ciò è* 
r. . P H 4 che 
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che fotto preteso di fauprir I’honnefiàV 
la GiuRizia, e preferuar la fama vici! v- 
ftirpata l’autorità temporale : forfi per- 
che è ’cofa molto nuoua 1 che ì’Eccle- 
liaftico prohibìfea libri pet^ajtra caufa^ 
che per quella della Religione , poiché 
niun Pontefice l’hà mai tentato' innanzi 
d 1550. e pero come c #i^te iW 
ancora ben ponderata r o.uejro .che ad 
alcuni che attendono alle cote pubiche 
pare non efièr male loicaricarn diqiie- 
ilopefo del veder libri , e lodandolo à 
chi lo defidera. Ma coràe i |)gni gouer- 
jno ricerca vigilanza , ' è fatica , e chi fi 
. , Scarica di queRe^fi fpoglia anco dell’ 
autorità, e non tc ne auecfe fenon quan- 
do è perduta, ne fi può ricuperar più. 
Così la Sereniffima Republica , laqualé 
hà ordinato , che fia dà Tuoi MiniRri ve- 
duto ogni libro che fi Rampa > per im- 
pedire che non efea in luce dottrina in- 
conueniente, molto ben ha cQnofciuto, 
eh’ al Prencipe s’afpetta quella cura ; e 
dà ciò neceftariamente s’inferifce > che 
li fuòi Rapprefentanti deuouo anco au- 
ucrtire fé nei libri già Rampati fi tro- 
ttano 
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nano inconuenienze per lequaii sim- 
ped/ca lo (lampare. All’ ideilo tocca 
preferii: ere ii modo, come procuralo, . 
accioche il male non nafea , e rimediar 
al nato. Se legitimamente il Prencipe- 
per l’autorità datali dà Dio vieta, che 
non fi ftampiviv libro, perche contie- 
ne Beftemmie coiUra la Diuinità j fauo- 
rifee la tirannide , offende ia puÒIica « 
honeRà, infegtia C 3 ttiui coitami , onero 
leuarhonore e lafamaaitrui : adunque 
anco legitimamente, e per la mede! ima 
autorità à lui s’afpetta prohibir quelli 
cmfmo già Campati, e contengono fi- 
nii]') incoiluenienze. 

^L’indice dei libri (atto del 15-95. già è 
riccuuto con l’autorità publica per con- 
cordato; però i libri contenutati in 
quello deupno effete /limati prohibitj, 
lónza eccettione, ma fe per l’auuenire fa- 
rà propollo dà gl’ Eccldìaftici di pro- 
hibir ìibri per alcuna delle fudette cau- 
fe, e fi vegga eh’ il libro lomenti, non è 
dà concedere 'thè lo facciano elfi, ma 
ben riceuer Fàuuifò , c prohibir il libro 
per foia autorità temporale , Iafciando 

H 1 5 che 
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c?he fEcclefiaftico labbia parte-fola, 
quando il libro fi pjohibifce per caufa di 
'Religione, 

; Re&a il terzo pregiudicib, il qgàle è 
wuouo, màdi maggior lefi$ne,. e peri- 
colo che gV altri due*. Imperoefre Lek 
fere priuati della propria autorità ? il; 
perdere i buoni libri fon# maji grauiflì- 
iiii , mà tolerabilbrirpetto à que,ftQ : di 
douer eflere .coftrettjji fpp portai nel 
Dominio proprio vn libro che fi ypda 
pjerniciòfo* ■ . ’•! v 
/ La Corte Romana, quantunque «'ab- 
bia affiniti di prohibir libp,. apcc^per le 
caufe che non fono di Rehgio^ , e non 
appartengono all* Eedefiafticq * nondi-- 
meno innanzi quefìi anni prosimi paf- 
fati non hanno ardito di paflar à dire, 
rche il Rrencipe non poffa eflo ancora 
vietar quei libri che vede poter partorì* 
'ite fcandalo , mal' esempio , {èdtóioi- 
-ne , od altra turbazione nel fuo Gouet** 

H Cardinal Baronio M voluto effèr il’ 
primo à francar quefto paffó, e dirloaf- 
ditameme :: al. fKiakefièndo fiata fatta. 
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f oppofizione conueniente.dà quel Pren- 
cipe y che fu particolarmente toccato* 
nifliino ardì doppo difendere i’imprefà 
delCardinaledino#! prefente. Ma per- 
che per T’atiùè'nire'akum foni potrà fare 
riitdVo tentatiuo eoa maggior artifizio, 
ouertf itì occalione , quando gl’ occhi 
\!ksr àltfei^aHqmeno aperti , l’impor- 
tatflà deSivedfà richiede , che il fuccelì 
f© flà'fetfèuemente narrato per eflempio 
e'doàimentoc^hiuerfale , foggio agendo 
la vera dottrina con li fuoi fondamenti, * 
e rifoiuendfl liffcamfói cohtrari. 

Stampò « quel 'Cardinale al principio 
deir anno fuo Tom. X L. de gL p 

Annàli EccIfefiaftici, dou’ inferì vn dif- 
corfo lflkghiilimo contrà la Monarchia 
di* Sicilia.. Del qual difeorfb , quanto 
alla verità deila'narrazione , nortè opi 
portiina parlar hora , rnà lafciarlo alj 
ftioduogo. Quello folo tocca al pa- 
rente propoli to, che ildifeorfo è pieno; 
di malcdicenza, ed acerbità centra mol-, 
ti Rè d’Aragon di celebre memoria , e 
{pezialmente contra il Rè Ferdinando . 
Cattolico, e gl’ altri Progenitori pater- , 
t . . H 6; ni- 
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itio 0 ?. Itampandb il xu. Tomo non in- 
fcrifle , poco à ptiopolìto vn difcorfo 
di quell' ideila materia , dicendo for- 
malmente, .edere còfa empia , ed hor* 
renda,, cfo ? in, quelli noflri infelicilfimi 
tempi li miniftri Regij ardijìèro cent- 
rar i libri approdati dal Papa , non laf- 
ciandoli vendete dai librai , fenon con 
k>ro licenza , lacuali; regano arbitra*, 
riamente , e vietano ancamlìòlutamenr 
teiy ché fiano venduti. Soggiunge 
doppo, che ciò fanno , perdi’ i libri ri- 
prendono le loro ingiuftizie, e che ciò 
eleuaffdi mano à San Pietro , c daralli 
Prencipivna delle ctnaui dateli dàChri- 
fto, cioè quella della feienza di difcerr- 
nere li buoni vii dai cattiui. fi Confi- 
glio di Spagna conia Polita tardanza , e,; 
rifolutione procedette anco doppo: 
non fi mode anco per quefia terza offe* 
fa, mà.lafciò feorrere altri tre anni, e. 
del itfxo. il Rèfece vm Editto condan- 
nando , e prohibendo quel libro con., 
maniera cosi grane, che deliramente 
tocca il Cardinal Baronio cosi bene; 
com'egli haiieua toccato li Rè proge- : 

' # nitorii 
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nitori Tuoi. E per darli maggior ripì^ 
razione , e forza 3 fiS l’Editto fattopu- 
blicare in Sicilia , con decreto , e fot** 
toferizione del Cardinal Doria> e dSÉnw 
dato per ii mondo in^ft-ampa. La Cori 
te Romana reftò sbigotitatattfo péi 1 f£- 
ditto , quanto per fefFecuzione fatta dal 
Cardinale. Però in Ifpagna non fi 
moffero punto, e l’Editto refta nel Aio 
vigore. Per cèrto nòmfi può credere 
tentatiuo più ardno , quanto mandar 
per lo Stato d ? vn Prencipe va libro in. 
fìampa contra il fuo Gouerno , è 'pre* 
tendere , che fia letto, tenitura , è Ven- 
duto pubicamente , é^ehe il Prencipe 
non vi polla prouèdere , e {Coprirlo , e 
ciò fotta colore di Religione, e d’auto- 1 
r-ità dLChrifto data à San Pietro* Il 
qual pretefto farà leuató fe farà attefaf 
la dottrina Cattolica , e IVfo della fan- 
ta Cbiefa , dà quali apparile la verità! 
chiara, è refìano rifòlute le raggioni del 

E'cOfa iiotó^ehe Pietro farOft*? 
datele éhiaui del Regno dei Cièli,. è che 1 
molti fanti Padri è fèrilfo# Gàtto4icp 

inten- 
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intendouo le Chiaui m plurale , vna di 
feienza , e l’altra di Poteftà , e che la 
potè fra npndcu’ efìer intefa vniuerfal- 
^ft te > iflà jplo la concernente il Re- 
gno cclefte che è la fpirituale : perche la 
Ciuile .^Regale , e temporale li è prohi- 
bita efprejfamente dà Chrifto : Così la 
fdenza non s’intende delle cole natura- 
li , ne dgilp difdpline , ne meno delle 
Politiche , c Ctuili , o Morali. Ma come r 
/an Paolo chiaramente dice , Seno fatti: 
■Adiwifiri j e dtjpenfatori dei mifteri di 
Chrijìo , folamente., Perilche, le per 
1 autorità. Ecclefiaftica farà approuato 
vn libro, come buono, in maceria di 
fede non potrà con autorità fecolarè * 
efTer concordato per cattino : mà fé il 
libro tratterà d’altra materia , come di 
Giurifdizione , di gouerno , di mercan- 
zia., fé ben folle lodato dà tutti li Pre- 
lati del mondo, non è fatto pregiudi- 
zio alla Poteftà temporale, che non po£ 
fa condannarlo. E vn grand TrapafTo* 
perche Chrifto ha dato Ia-eognizione , 
e la poteftà del Regno celefte à fan Pie.- 
lillà vietato la terrena, voler con- 
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tra ilfuo precetto efiender la fpiritualé 
alle cole temporali. Sant’ Agostino 
fpelìe volte dice, che la grazia non di- , 
ftrugge j uè toglie niente alla natura , 
mà lardandoli tutto il Tuo, li fopragiun- 
ge le perfezioni diuine. La potette tem- 
porale , hà per fua natura poteftd di vie- 
tare tutte le cofe ripugnanti alla publica 
quiete , ed al ho nella , e tra quello li 
ferini „e libri che li ripugnano. Non è 
venuto Chrillo à leuar niente di quell’ 
autorità aliimagiftrati ^quella la lafcia 
intiera , aggionge folo autorità allì Mi- 
nifteifuoi foprale cofe fpettanti la fede 
Chrilliana, di che per narura gl’ ImomL 
■ ni non fanno- niente , mà per loia fua ri- 
uelazione. Però quelli «non li deuono 
arrogar potellà di approuar Libri , che 
à loro non toccano r n&tentar di prillar 
li Magiftratì de]F autqrità data lora dà 
Dio, e dalla natura.. Allega il Cardi- 
nalBaronio l’Epillole d’alcuni., Scritto- 
ri , che hanno dedicato à Papi i fcr libri, 
o d’hillorie, o di materia legale, odi 
gouerni , ed in quelli hanno fotte india 
LOperaloro alla Cenfura, del Pontefice', 

• ' ' e però * 
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e però concilio de ^ che a lur folo tocchi 
approdare ogh'I folte di libri , e quando 
ha anproltàt^m Irti , niffimo polla meti 
tcrui la mano. Mà quella raggione è 
affai vana , non diftiriguendo le parole 
obligatofie^ dà quelle di complimento. 
Chi mai dedica libro , non folo ad vn 
Prencipe , mà ad vn priuato, che non 
glielo lòtto metta, ed anco con qualche 
Kiperbole di pàirole j fe fivorrà fotto 
quelli colori Retorici' fondar articoli di 
Teologia , fi troueranno altre epiftole, 
con lè quali daremo l’autorità medefi- 
ma ad ogni genere di perfone, ed anco- 
’ rafi troueranno dedicati à Papi libri di 
Medicina , e di Pedanteria innumera- 
bili , con limili frali di dire. Douerà re- 
flar dunque ,.che perciò il Papato fia vii 
Ofiìzio fopra la fanità , od vna fcuola di 
Grammatica ; Altro è ciò che compor- 
ta la Credenza r ed il parlar ciuile , altro 
è ciò che fi hà dà pigliar per articolo di 
fede. Mà poiché il Baronio incolpa i 
Miniftri de’ Prencipi del prohibir i libri * 
perche riprendono le loroingiuftizie,di 

ciò ancora c ben toccar vna parola, ac^ 

cioche 
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cioche non paia , che fi voglia diffonde* 
pe le cole ingiufte , nè meno alcun penfi* 
che li fia lecito lotto colore di ripren- 
dere le cole , turbar la publica quie- 
te. 

. DVn misfatto fi può parlar in due 
modi. Vno in Tefi, cioè ingenerale , 
lènza che fia toccato ne perfona,ne luo- 
go , ne tempo , ed il riprenderlo in que- 
lla maniera è fiato Tempre ftimato vtile 3 
per Tefiirpazione dei vizi ; è lecito à 
qualunque perfona lo fcrioere libri à 
quefto modo. L’altro modoèvn Hipo* 
teli , cioè nel particolare d'vn 'cafo no- 
minar le perfone , ed altre eirconftanze* 
E ciò non deu'effere permeilo , fenoft 
al legitimo Giudice. Ogn’vno può ferii 
uere centra Tvfura in generale : mà tuf- 
fare vn partieoi ar inftrumcnto per viUr 
*' rario , non appartiene , che al publico 
Giudice ; ed il far altrimente è metter 
il mondo in confiifione , lafciando ma- 
neggiar i negozi à perfone inette. La 
generalità facilmente lì confiderà 1 ^ per 
il più non hà bifogno , che difiiidio , o 
d’autori. Mà la particularità^er rintì- 

nkà 
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nità delle circonfiarize ricerca oltre lo 
ftudio vna prudenza, cd ifperienza if- 
quifita. E facile il dire , e prouare in 
generale , che l’vfurpare la fouuranità 
d’vno Stato cingiuftizia, ed il Cardinal 
Baronio poteua, fenza offefa d’alcuno 
farne vna longaParenefì : Ma venendo 
al particolare , e dicendo , Il Rè d’Ifpa- 
gna vfurpa la fouuranità di Sicilia , que- 
lla non è caufa dà lui ;Efe tìMinifiri 
Regij di Napoli; e Milano hanno prò» 
hibito perciò il fuo Libro , non hanno 
vietato la riprenfione dell’ ingiufto , mà 
più tofto la poca prudéza di chi hà dato 
-Giudizio, che lapofTeflìone prefente di 
Sicilia fia ingiufta , fenza faperne quant’ 
era neceflàrio per farlo : e fe il Pontefice 
hà approuato quel libro, intendendo 
di farlo , quanto al J^oghi del dominio, 
e Stato Ecclefiaftieo , ftà molto bene: - 
màfe^ntendendoanco per gli Stati de’ 
gl’ altri #rencipi , fiche non pofia effere 
prohibijto , dà chi l'hà per fcandalofo , 
ciò farebbe fiato vn excefiò , ed vfurpa- 
tion? dell 5 altrui autorità i il che ngn fi 
de^g prefupoy# di Papa Clemente V I I L 

J Prencipe 
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Prencipe fanio. E perdi’ il Cardinal 
Baronio foggiolige , che li publici Mini* 
ftri non puonno prohibir à Librai ^iéhe 
non vendino libri Lenza loro licenza,. 
Lotto pretefto, che non entrino libri 
d’Heretici con falli titoli, poiché veden- 
do tal pericolo deuono operar hutfiil- 
mente , die li Vefcoui lo facciano /c«b 
ancora merita vn poco di confiderakio- 
ne. E prima per leuare ogni ambigui- 
tà, nifluno mai approuò il fare, Lotto 
pretefto finto , ciò è , coprir il male 
con color di bene, che quefta e vna dif- 
fìmulazione perniciofa : mà metter vn 
bene in groppa d’vn altro , e fario paf- 
fare Lenza nominarlo , per facilitarne 
Tefieetizione, o per altro , non .fi hà dà 
riprendere , e la Lcrittura Diurna nd 
Lomminiftra innumerabili? efièinpi. Se 
folle fatto vn Editto dal Magiftrato fo- 
colare , die iiifiun Libraro potefìe ven'- 
der libri Lenza licenza, ac’dò non entri- 
no libri d’Heretici, hauendo intenzione 
d’impedire, per quella via , non Lolo i 
libri d’ ber etici , mà infieme ogn’ altra 
forte di cattiui, non farebbe cola repre- 

henfibila 
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henfibile , nè quel Cardinale doueua in- 
uchir contra cola cosi giufta : Mà peg- 
gio è quando dice, cheli ricorri al Vef- 
couo, poiché imperfetcilTimo farebbe 
. quelGouerno , che non haueflè in fie 
fteflò modo di proueder ad vna cola nc- 
ceflaria,e douefleafpettàr il rimedio, dà 
.chi lo delle, fecondo li fuoi intereffì , e 
non fecondo il pubiico bifogno. In ma- 

• teria di libri heretici conaien diftingue- 
re, che altro è giudicare qual libro Ha 
heretico, e qual nò, il che è proprio dei 
Miniftri di Chrifìo folamente , ne fan- 
torità-fecolare vi può hauer parte. Al- 
tro è quando vn libro è conofciuto per 
heretico dalla Chic fa il vietarlo per leg- 
ge : il che non è così proprio dell’ Ec~ 
clefiaftico, che non delia lodeuolmente 
elfere fatto dal fecolare. Nella Chiefa 

- primitiua i libri d’heretici erano elfanji- 
nati, e dichiarati per tali dai Concili, mà 
non prohibiti dà loro , anzi dal Prenci- 
. pe. Il primo Concilio Niceno corìdan- 

* nò heretica la dottrina di Ario. L’fm- 
perator>Conftantino prohibì i fuoi libri 
con legge Imperiale, il fecondo Conci- 
lio 



i%6 H I STÒRIA deli’ 
li o Condannilo politano dichiaro hefè- 
tico Eunomio. L’Impferator Arcadio 
prohibì i libri de gl’ Eunomiani per leg 1 
ge , che è nel Codice Theodofiano. Il 
terzo Concilio Efefino dichiarò hereti- 
coNedorio, ed i fuoi libri furofro pro- 
hibiti con legge di Theodofìo, che e nel 
Corpo delle Leggi Ciuiii. '"Il quattro 
Concilio Calcedonenfe condannò gl* 
Eutichiani : ed i libri loro furono pro- 
hibiti con legge di Martiano Irnpe*- 
ratore , che è nello dello libro fudet-* 
to. , ' 

Queda era la maniera vfata dalla 
Chiefa antica, lino all* anno ottocento', 
doppo 1 quale li Pontefici Romani in di- 
uerli occalìoni hanno dichiarati hereti- 
ci diuerfi fcrittorh Li Prencipi hanno 
lafciato eleguire , fenz’ altra loro legge 
quella dichiaratione; non fi deue però 
dire , che fi fiano priuati dell’ autorità 
loro di vietare le cole nociue al lorò 
Stato. Il libro heretico offende la Chi£- 
fa, e turba il viuer pacifico. Per il pri- 
mo rifpetto, che è Spirituale , tocca all’ 
Ecdcfiadico difeemere iJbuonida i eat- 

tiui 
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tini libri, ad ai (scolare , come Protet- 
tore della Chiefa aiutare. Mà per il fe- 
condo riipetto , d’ouuiare alle nouità 
per publica quiete, il fécoUre non deuè 
fidarli iopra la diligenza d’altri , ne’ rin- 
correre à ehi fi fìa , anzi abbondar in 
cautela * vietando tutto ciò che può 
nuoc$£p al buon gouerno , per ogni 

rifpetfo. 1 

Per ^p/iclufione indubitata è dà te- 
nere, che il fecolare può prohibere nella 
fua giu rildiz ione ogni forte di libro ap- 
prouato dà chi fi voglia. Ed oltre il 
potere, deue anco vegghiando confidr- 
fare, quanto danno fia,feli fudditifuoi 
imbeuino l’opinioni che ripugnano al 
"bon gouerno. E non reftarò di ricor- 
dare, che ficome è gran ferii izio publi- 
co , eh’ ogni libro dà fiamparfì fia eflà- 
minato con la diligenza che fi coftuma 
in quello fiato, coli non farebbe minor 
feruizio l’introdurre, ch’ ogni libro 
flampato di fuori vencndoui mandato, 
foffe prima eflaminato , che venduto. 
E’ mancamento il credere, eh’ il publico 
polfa riceuer danno , fe farà ftampato 

qui 
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qui va cattiuo libro, e nqn fi $ ftampato 

altroue , e farà difiejjiinato. Vero è, 

\ che qualche itofii fi pofrà fopaprtare in 
vno già ftampato , cheìion fi toppoìrte- 
ìà invoocheiì port^il&àUa ftampa. Mà 
le cofe importanti vgualmejite deuono 
efiere trattata tanto nei frappati , quan- 
to in quei, dà Rampare. fi nel ,prohibir 
va libro ftampato inori del Dominio, fi- 
come e prudenza il farloalle volte' con 
lìlentio, e con feda intimazione ai Libra- 
ri, per non dar riputazione alla cofa , e 
farne parlare; Cosi farebbe mio reue re li- 
te ricordo, ch’allevolte intorno i libri ; 
molto pernizioiì fifacefte per Editto*., e 
fcrittura, perche ciò farebbe vn metter 
in prattìca l’autorità propria, e non laf- 
.ciar luogo à quelli càie dicono , il prohi- 
. bir libri edere cofa propria Ecclefiafti- 
ca, ed ancora afluefare il Popolo. Per- 
che fe fi afpetterà ad eflercitare quell’ au- 
, torità in qualche vrgentiftlrno , e peri- 
colofifiimo cafo , quando la neceftìtà 
.conftringa, fi correrà pericolo che fia 
creduta nouità, e fia negata l’vbbidien- 
za. .. ! 

: E ne.* 
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E' necefTario, prima eh’ vfeire di que- 
. fta materia, aggiunger anco, che alcuni 
altri, i quali non hanno ardito dire vna 
cosi grande afTordità, com’ il Baronio 
éià fatto , hanno però inciampato in vn 
altra poco minore, concedendo ch’il 
Erencipe pofla prohibir libri , come (è- 
diziofij dishonefti , ouero famofi , ma 
aggiongendo , che la proibizione deu* 
efler offeruata , per timor della pena 
temporale;: non perche oblighi in con- 
feienza , di modo che , chi li legge , o 
tienne in fecreto , non habbia colpa ap- 
po Dio. Quefta è opinione falfa, e per^ 
uèrfa , e contraria alla dottrina Chri* 
ftiana. San Paolo, con precetti , e chia- 
re parole dice, che ogn’ vno è obligato 
ad vbbidire alla Poteftà temporale, non 
folo per lo per la piena , mà anco per 
confcienza. AlPhora, quando alcuna 
comrnanda cofa non hauendo autorità 
^ dà Dio, chi non l’vbbidifce non offende 
fua Diuina Maeftà , mà difubidendo in 
ciò di che l’autorità vien dà Dio , egli 
\ fìeffo vien difubidito , ed oftefo. Se il 
• ; Prelato Ecclefiaftico commanda » nelle 

I colè 
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cofe temporali, perche in quelle'non Hà 
autorità dà Dio, non è peccato il difubi- 
dirlo. Se nelle {pirituali , delle "quali 
Chrifto li hà commeflo il miniflerio, di.- 
cendo egli (leiTo, Chi >non (obìdifc^ è j 
difiikidiente à me non ybidendìolo fi 
fà peccato* Afferma San Paolo, piqyol- 
te allegato, ma non mai àbaffa^za/xhe, 
Dio hà dato la cura al Prencipè^qcllà 
tranquillità, e quiete, della pietà, e'a.etì’ 
honeftà; e le per quelli rilpetti- il . Pren- i 
cipe prohibirà vn libro per fedìziolp, 
vn altro per empio, vn altro pgj: ctjsho,-* 
nello, non fi può direfenza contradire- à 
San Paolo, eh’ ogn’ vno nonfia obliga- 
to ad vbbidir in confcienza. Se à Dio 
piaceflè aprir gl’ occhia molti per ope- 
rare òhe quella Dottrina , ficome ève- 
ra e Chriftiana, così folle infeghata,.e la 
contraria come perniziofa^ofle rifiutar 
ta , cefiariano innumerabili inconuer 
nienti, che cotidiammente vediamo. 
Perche fe vi fono perfone al mondo, che 
operino per amor dell’ honefto, il gran . 
numero de’ gl* altri fidiuide in due... Gl* 
vni che operano Ij^ne pef tàpior deUf 
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- pene {pirituali, gl’ altri per timor delle 
pene temporali. Quando lì' è leuato il 
timor.fpiritualq/è perdutà Ubbidienza 
di tutti quelli che ftimano douer ftar fe- 
creti, e con fauori, ed altri mem Vieta- 
re e fchiffare'la pena, e di quelli anco 
che non ‘la ftimano , che tutti inlìeme 
fanqo vn gràn numero. Dall’, altra par- 
te vediamo quanto facilmente alcuni 
diano obbedienza per timore fpiritualc, 
poiché Diò'hà dato al Prencipe queftf 
due mezzi d’èflere vbbidito , cioè , per 
timore della pena temporale, è per con- 
feienza; che così San Paolo predica. E* 
gran mancamento lafciar perdere il fe- 
condo di quefti mezzi, che non è il meri 
neceffario, con lafciar difleminare Pop-' 
-polito centra la dottrina Cattolica. 

Rccapitolando dunque i Capitoli rac- 

colti in materia dei libri , faranno die- 

• * 

ci. 

Il Primo. Che li contennuti nell* In- 
dice del 1595. prohibiti per qualfiuoglia 
caufaeffendoui interuenuto il confehfo 
del Prencipe, deuono Tempre efler te- 
outi per tali. 

-r ’ \ li H 
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Il fecondo. Che per l’auuenire no» 
fia permeflaprohibitione claufulata, co- 
me fi voglia, etiandio con cenfure., fe- 
noli è riceuuta dall’ authorità pubica, 
come fu concordato. . 

Il terzo. Se gl’ Ecclefiaftici ricerche* 
ranno vn publico confenfo di prohibir 
libri, che trattino materia di fede, pur- 
ché coiitenghino! herefie, verificata la 
propofta, fia confentitav 

Il quarto. Reftando Tempre vnauiier- 
timento, che fotto pretefto di Religione 
non fi prohibifca la dottrina Ghriftiana, 
che difende ^autorità temporale. 

Il quinto. Che non fia conceffo ralT 
nquifitore di prohibir libri per altra 
• caufached’herefia : mà fe alcuno 'è cat- 
tiuoperaltri rifpetti, fia prohibito dal 
Magiftrato. 

11 fefto. Ch’i libri Rampati altrouc, 
etiandio approuati dà r chi fi fia, con 
qualfiuoglia autorità, fe fono nociuial 
publico gouerno , fiano prohibiti dal 
Magifirato fecolarc , o con inibizione 
ai librari, o con editto publico , fecon- 
do fopportunità. 
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* * 11 fettimo. Che nel riftampar i libri, 
s’auuerta, che non fiano leuate le cole 
fauoreuoli alla poteftà temporale. 

L’ottauo^Che riftampandofi alcuno 
delli già caftrati, di doue fìa leuata dot- 
trina in fauore dell 5 autorità fecolare , fi 
riftampi fecondo gl’ eftemplari vecchi. 

*' JIj 11 nono. Che riftampandofi l’Indice 
de!'?$ 95 . ! 'fi auuerta, che non s’inferifca- 
no nomidinuouo. 

• H decimo. Ch’ infieme col fudetto 

Indice fia ftampato il Concordato. . 

° Réfta vnaltro punto dà toccare bre- 
vemente in quefta materia non tanto 
importante, nondimeno tale, che per fé 
ftéfTo njerita confiderazione: Il qual è, 
che la prohibizione non vfata col debi- 
to temperamento è di danno alla mer- 
canzia dei libri, ed all’ Arte della ftam* 
pa, perche fé bene farà ftampato vn li- 
bro veduto dall’ Inquifitore , e dal Vef- 
couo, e dà quelli approuato : nondime- 
no fé à Roma vien ritrouata qualche co- 

fa benché leggiera, non contra la Reli- 
gione ( perch' in tal materia niente è 
v leggiero]) ma contra qualche rifpetto k 
. ,*• 'c I z della 

• - qK*. • - • ^ 
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della Corte,non penetrato dà quell* In- 
quifitoreche hà concedo "licenza * prò- . 
hibifcono il libro con danno di chi l’hà 
fatto Rampare , che non hà colpa , Va- 
nendo l’approbatione dell* Inquifizione. 

E tal difordine è frequente,e farebb’ an- 
co frequentiamo, fenon temedero, che 
alle querele de* librari folle dato -prec- ■ < 
chio dai Prencipi • pereh’ ogni Cortig- 
iano per acquifiar merito, fi mofira 
celante ili notar li pregiudizi della Cor- 
te, ed anco le ombre di quelli, non falò 
nei libri Rampati fuori d’Italia , mà an? 
co ne gl* approuati dalFInqtìifizione, ed 
ancckiiielli Rampati dalia medefima Ro- 
ma. Il giuRo vorrebbe, che fe in vn li- 
bro Rampato con l’approuazione , fi 
troua qualche cofa contra la Religione, 
fodero pagate le fpefe dà chi l’hà ap- 
prouato, poiché il ìibraro non hà col- 
pa. Mà fe fi troua cofa, che peri fuoi 
Tifpetti non piaccia alla Corte, non pare 
raggioneuole, cheli permetta proibi- 
zione, còme pare anco che nel Concor- 
dato del 15515. folfe rifoluto, quando di- 
r ce. Che per famenire non fimo prohibìtì 
'■ v - \ libri y 
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libri } JènonfornJh'eri, o ftatnpati ferina li~ 
cenati, onero con falfe licenze* Se beuta- 
li parole potrebbdnfi cauiilare per noni 
hauer fetta l’eccezione della Religione. 
Màefpofto il Concordato in quello fen- 
fò, non fi può fenon lodare. 

Il Capitoio-X X X. ed il X X X I. che 
parlane dell’ Arti lecolari, e felli de gli 
artefici! non feranno mai tanto e fiatta- 
mente oflemati , che fia fouuerchio. 
Ogni ben ordinata Republica , quando 
jiafee delitto di molta attrocità, infti- 
•tuifce vn Magiftrato proprio per conof- 
-cere di quello folamente, acciò là cura 
•d’altre cofe non lo diuertifca. Per quella 
caufe nella Republica Chriftiana fu infli- 
tuito l’Offìzio dell 9 Inquifizione , che 
attendefie folo ad eftirpar l’Herefia. E 
naturalillìmo ad ogn' vno che ha Giu- 
rifdizione vniuerfale , di rimetter molte 
, cofe al Giufdicente particolare, o lafciar- 
V gliele vfutpare, e fuol anco efibr facile 
il farlo, per la molta autorità, che fe li 
dà , e perche il Giufdicente vniuer- 
fale occupato in molte • còte , alle 
Volte non attende i e qualche volta, fe 
\ I 4. aon 
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non è perfona di buon Sapere, crede cftfe 
ciò Ha vii aiutarlo; fiche non- Solo non 
©uuia l’inconueniente, mà àncora lofe- 
uorifce.Vna caufanon Spettante ài Gius- 
dicente particolare prefa vna volta,ferue ' 
per esempio di pigliarla la feconda , e 
dalle più volte , fi forma finalmente }a 
confuetudine, laquale poi ferue di 
ge,e non fi può leuare fenza Sfolte 
difficoltà’, erettala Giurifdizione Vni- 
uerfale Sminuita , ed aperta la via alle 
turbazioni del Gouerno. Per quefte vie, 
ed occafioni, gl 5 Inquifitori contra l’he- 
refia non Solo fi fono sforzati di tirare 
diuerfi altri cafi al loraOffizjo , mà aiw 
co di appropriarfi il gouerno dell’ Arte 
dei libri > e di com mandare à diuerfi al- 
tri : e fi vagliono perciò di due forti di 
raggioni. L Vna, che non commandano 
cofa di nuouo, mà ciò che anco fenza il 
lor commandamento farebbe debito, 
perche fe commettono al Beccare, che 
;»on venda carne la Quarefima, egli è 
obligato fenza ciò à non venderla; fiche 
il commandamento è vn ammonir del 
/ proprio debito. Parimente dicono , che 
, • .. . * non 

o • -v. 
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non fanno giurar limili perfoue , fenon 
di ciò che fono obligati à {are -, perche 
fe fanno giurar ai Librari di non vender 
^ libri prohibiti, già fono di ciò debitori; 

. nè altro li fa falua che vn aggiongere 
. {limolo maggiore à farii proprio debi- 
to. Ma quella raggione è cauiliofa A ef- 
t fendo altro {'ammonizione del proprio 
debito ; edaltro il commocjamento: Ain- 
. monifce,il Predicatore, ed il Confetto- 
re, fenza vfurpare l’autorità d’altri, per-' 
che non. impongono pena, nè vfano 
mezzo alcunp per farli vbbidire. Que- 
fìo è yn falp infegn^rej.che non Uà con- 
. giunto col cohringere. ll comman'dare, , 
che porta fn confeguenza rittentimento ; 
. contr^ il difubidiente , fe bene dicofa 
già douuta, è atto di fuperiorità , e giu- 
rifdizione, laquale non eflèndo concetta 
t t à gl’ Inquifitori fenon in calo d’herefia,- 
fuori del qu^lemon pùonno: farlo fenza 
vfurpare kigiurifdizione vniuerfale;- Pa- 
rimente il conflringere à giurar cofa ,le ! 
. ben douuta, è atto di fuperiorità, quan- 
tunque fenza giuramento vi fotte anco il 
sdebito* L’altra raggione che vfeno più* 

L 5 fre- 



«RISTO JU A del* '' 
frequentemente, è più cauillofa ancora- 
Dicono, eh’ il giudicar Pherefie porta 
J .per necelfaria confeguenza tuttelexofe 
annelfe, o dipendenti dà quella , e che 
non pretendono di commandare ad al- 
cuno, ne far giurare, ouer punite* fenon. 
in cofe congionte cori l’herefia. Perche 
ìlrerefie s’infegnano nei libri è necelfa- 
rio, che pollino commandare ai Libra- 
ri, ed à tutti per mano di chi i libri palpa- 
no, e punir quelli che contrafanno. Si- 
milmente nei tempi Quarefim ali , per- 
che gl* Heretici mangiano cibi graffi,, 
pretendono poter far ordinazione fopra 
« quelli che li vendono,; e punirli fe con- 
trafanno.. ' s 

A tutti quelli particolari è xhiariffi- 
mo ciò che è di Giufìizia. Senza dubio, 
à chi vien commeflò vn Giudizio , è 
conceffo infieme tutto ciè che li è con- 
gionto, fiche non fi polla feparare : pe- 
rìlche tutto ciò, che in tal maniera fa- 
rà congionta con l’herefia douerà effere. 
giudicato dairinquifizióne: ma non ciò- 
che di fua natura fia feparato, e poffa ef- 
ferefeparatamente giudicato,.quantum- 

• - v 'H. 
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que con qualche confìquenza lontana fi 
poterei cofigiongere ogni delitto in 
queftaniodo; anzi ogni azione fi po- 
trebbe congiongcre con l’herefia* 

»i». Quanto alla materia dei libri , foto 
quei che contengono herefia fono fog^ 
getti à quell’ Ofoio, ed i librari* -che ne 
-benedi' ro o vénde fièro * e quefìi done- 
ranno dall’ Inquifizione effer \p uniti. 
Non fe^ue però dà ciò cheì’lnquifitore 
■? poflà grauar i Librari à riceuere vifite^à 
Far Imientarij, à riceuer licenze di ven- 
. dere dà loro , e tali ordinazioni , che 
«- {pefiò tentano di fare. Parimente il 
mangiar cibi prohibiti li tempi vietati 
fenza neceflìtà, è indizio di Tenti r male 
della fede; e quando altre circqnfìanze 
s’aggiungono con. ciò, rOrfizio- proce- 
•* de contrai - imputato. Màqui non hà 
fare chi vende i cibi , ouero chi li appa- 
recchia; perche fi deue prefupporre,che 
• quefìi non lo Facciano fenpn per loro 
guadagno. Mà perche l’appetito del 
'guadagnare ècosì (regolato, che fpefib 
'eccedendo induce à commetter cole 
- -centra, rhonneftà; fé alcuno vendefie in 
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*oo HISTORIA Adt. 
tal maniera che prouocaflè à male, oue^- 
ro defle altro fcandalo, ciò non è con- 
gionto coll 5 herefia. lLMagiftrato , len- 
za parlar di fede , ne di dottrina , può 
caftigar il fallo , e può dar quell 5 ordine 
' c he è neceflario, per conferuazione del 
viuer honefto e religiofo ,. e condecoro 
della Città. Conche retta ancoragli’ In- 
quifizione di poter effercitar ilfuo-buon 
fcelo, rapprefentando al Magiftrato gl* 
inconuenienti che vede, emettendo in- 
nanzi il rimedio * e procurando anco il 
, caftigo dei trafgreffori , mà col mezzo . 

- della Giuftitia ordinaria i alla , qual fola 

s’aipetta. * 

v Quanto al X X X III Capitolo » Che 
nop fia permeilo all! Inquifizione il far 
Monitori] contrai la Communita , ne 
contra il Giufdicente in ciò che safpet- 
■ ■ ta il miniftrar la Giuftizia *, laraggione 
è chiara, perche l’herefiaè delitto per- 
fonale. Puonno tutti quelli d’vna Com- 
munità efler heretici, efofpettiy mà la ^ 
Communità non giamaù. Però,- fe fi», 
tratta de delitto, non fi deue procedere— 
fenon contra le perfone imputate in. 

" par- 1 
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particolare. E fé fi tratta d’ordinazio- 
ne, o partiti prefi dalla Communità/o- 
pra quelle non s’eftende l’autorità dell’ 
dnquifizìone, fenon mediante il publico 
Rapprefentante, ehehà dal Prencipe au- 
torità di commandare. Similmente il 
Giufdicente, per le azioni o parole Tue 
priiike, può renderli fofpetto d’herefia,. 
mà non, mai per ciò che opera mini- 
ftrando Giuftizia , non potendo in de- 
cader herefia in modo alcuno , per la- 
quale le adioni Tue giudiziali fi rendino' 
-foggetteair Inquifizione^j mà reftano 
.fòggette alfuperiore fuo , e finalmente 
al Prencipe. Onde fe per alcuna di die 
venifle impedito l’Ofhzio dell’ Inquifi- 
zione » non può l’Inquifitore far altro, 
che per mezzo del publico Rapprefen- 
tante leuar gl’ impedimenti , come fe 
l’Inquifitore chiamaflè alcuno,oper reo, 
o per teftimonio,il qual fufle dal Giuli 
dicente fermato perficurtà , od in altra 
maniera; non fi deue permettere , che 
l’Inquifizione faccia vn Monitorio al 
Giufdicente, che quello fia rilafciato:mà 
ciò farà offizio del Magiftrato fuperiore. 
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Il limile è di qualunque atto giudiziale,, 
cioè; conuenire, fofpcndere, o riuoca^e, 
per non lafciar luogo di procedere ali’ 
.Oifizio deirinquifizioiW. 

Per conto del XXXIII. Capìtolo,, 
che tratta dell’ Editto : Era antico co- 
fiume, quando li piantana PÒihziq dell’ 
Inquifizione nuouamente in qualche 
luogo, di promulgar prima vn Behttó, 
chiamato di Grazia, inuitando tra certo 
termine ciafcun heretico à penitenza, 
promettendo il perdono; p affato il qual 
termine fi promulgaua vn altro Editto 
chiamato di Giuflizia, -doue erano am- 



moniti tutti quelli, che haue fiero noti- 
zia di qualche heretico à denunziarlo. Ih. 

• quella materiaà noftri tempi fi è pro- 
ceduto diuerfamente. Alcuni Inquifito- 
ri, quando fono fiati deputati in luoghi 
dmiegià l’Inquifizione è fiabilita , han- 
no fatto li due editti nell’ ingreflò dell* 

• Odìzio, e ciò èpoche volte occorfo. Al- 
tri hanno fatto il fecondo folo di Giu- 
ftizia , ed altri l’hanno anco replicato, 
oltre la prima volta mo'te altre, e ciò 
Per aggiongerui dentro qualche cofa 
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I NQ VISIZIONF- 20 
mioua, che gl’ accidenti portafFero. Se 
ad alcun Inquifitore venifìe in parere di 
promulgar l’Editto di Grazia, non è dà 
prohibirlo, quello non può pregiudica- 
re all’ autorità temporale , ne efìere di 
grauame al fuddito. Solo intorno all* 
'Editto di Giufìizia conuien hauer ri- 
guardo, ,perche tentano (pedo d’inferir- 
ui dentro qualche commandamento à 
» Librari,. ad Hofti, o à Locatori di Ca- 
mere; e fi cuoprono, dicendo, che ferue 
: folo per auifarli , il che non fé li può 
permettere : perche auifare per Editto, 
per Proclama, per AfEflìone, dice fupe- 
•riorità, ed è cofa legale, che chi ammo- 
f ni r ce per Editto , polla anco caftigarli 
' contrafacente: Però non concedendo il 
• cafligo , non fé li può concedere Farri- 
' monire per Editto. In quel particolare, 

’ che nomina li Beftemmiatori hereticali, 
il tutto deu’ efifer intefo, come nel Ca- 
mpitolo xxi. Ed in quella parte , che è 
contra quei eh’ offendono li Miniflri 
dell 7 Ofhzio,i denunziatori , edi Tefti- 
moni, è molto ben dà auuertire, la limi- 



tazionefoggicuata,* cioè per opere Fpet- 
‘ \ * », tan- 
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INQ^VISIZIONk ..*05 
ftenza, fé gl* Inquifitori fodero potuti 
andare, ed haueflero ‘potuto mandare 
per le Ville, e Cartelli à formar Procedi: 
poiché ne hauerebbono potuto forma- 
re dei fecreti , e dare in tutti quelli in- 
conueuienti , à quali rimedia l’Adìften- 
za* 1 

Similmente il Capitolo XXXV. ne- 
ceflaf lamette è ordinato: il quale fer- 
uendo folamente per leuar la compe- 
tenza del Foro tra li Rapprefentanti , ed 
ertèndo à fauore dell’ Inquifitore , che 
più commodamente può trattare nel 
luogo della fua Refidenza, non occorre 
altra confiderazione. 

Sopra il X X X V I. e X X X V II. pa- 
rimente non è necedario confiderar al- 
tro, poiché fono per dar giurta pena arti 
colpcuoli , laquale non può edere da- 
ta dall" Ortizio , ed è maggior fauore 
della fede, quanto piu feueremente li 
contumaci fono caftigati. 

11 X X X V 1 1 1. Capitolo, eh’ impo- 
ne la pena alli citati, od inquifiti aìtroue 
per herefia fe fi ritirano nello Stato, non 
s’intende che fia importa per delitto, 

per- 
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perche potrebbe anco l’inquilìto o citar 
to altroue eflère punito d’altre pene ; e 
però nell’ ordinazione è riferuato all’Tiif 
quifizione di darli altra pena ancora.So- 
gliono gl’ Inquifìtori auuifarfi l’vn l’al- 
tro, quando gl’ inquifiti dà loro fdno , o 
vanno in altro luogo : perilche quando 
alcun citato, od inquifito altroue capi* 
taflè in quello Stato, fitebbe rinqqifit<>- 
redi qui auifato, e nell’ Offizio fi.dbcre- 
‘terebbe, che folle retento. Alche il Rap- 
prefentante douerébbc acconfentire, 
procedendo poi l’Offizio fecondo il te- 
nore del Capitolo xvi. cioè, mandari- 
do gl’ indizi) all* Inquifizione di quella 
-Città, dou’ il retento foffe priggione, la- 
quale procederle , e venilfe all* eipedi- 
zione della caufa: dà che ne feguirebbe, , 
o che l’imputato farebbe alfolto , o che 
li farebbe data la condegna pena. .Mà 
qual dei due fegtiiife, la publica volontà 
è, che quello tale lìa punito di priggio- 
ne, e bando per il folo eflfere venuto qui^ 
trottandoli inquifito. E quella ordina- 
zione è ben tenerla Tempre viua , perche 
dimollrail pioGouerno della Serenili- . 
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■ma Republica, che vuol tener purgato lo 
, Stato iuQ, non folo da gl* Heretici , mi 
anco dà fofpetti, & inditiati, e vuole le*, 
uar Tanimo e la fperanza ad ogni per- 
fona fofpetta d’afpettar miglior condi- 
zione quello Stato, che altroue. 

L’vltimo Capitolo, dei calonniatori e 
falli Teftimoni,è di molta confiderazio^ 
ne, non tanto per mantenner la propria 
giu rifdizione, non togliendo quella de 
’ gl* altri, quanto per diffefa e protezione 
-delli fudditi : laquale effendo dà Dio 
•conceda al Prencipe, quand’ egli li lafcia 
-opprimere, fenza giuftizia , offende la 
'Maeftà Diuina grauiflimamente. E 
coftume ordinario deirOffizio dell* 
herefia , di punir rariflime volte li 
calonniatori o fallì jreftimoni , mà feu- 
farli per ogni minima apparenza che 
podÉK) mo%rtì y modi dà bigina in- 
tentioné, rìlptìqgndQ , che nflpfiNé'ne- 
. mai prefuporre cK in materia di Fede va 
Chrirtiano fi muoui per cattiuo fine . E ■ 
> le. pure non fi può fuggire di caftigarne 
alcuno; perche la fallirà fia troppo ma- 
- nifefta, lo fango con leggieriflime pene, 

* r . * e fono 
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e fono fpiritttali, affinché altri (pauenta^ 
ti dal caftigo di quefti , non temeffero 
di denunciare o teftificare , allegando*, 
che dà ciò fte feguirebbe, che molte co- 
lè refterebbon occulte , lequali fi fcuo- 
prono con molto feruizio della Fede, la* 
quale fi deue anteporre al caftigo di 
•quelli, fé ben non meriteuoli. Se quefta 
icauzione fi a giuda, o nò i è materia dà 
tralafciare adelfo, ma folo hauer confi- 
^derazione, che è di molto folleuamento 
e confolazione al mifero, che fi vede ca* 
lonniato, quando li reità mododà'po- 
terfi folleuare col caftigo de’ calonnia- 
tori e falfi teftimoni in altr Fori, poiché 
in quello non fi coftuma. Gl* Inquifi- 
tori non vorebbono , che li Rei calon- 
niati in niffim cafo potefiero hauer ri- 
corro ad altro Tribunale, e cosi fcriuo- 
no nei loro libri allegando per raggio- 
-ne, che l’ingiuria fatta à quel Tribuna- 
le, alqualeilfalfario non hà portato rif- 
petto; e però dà lui deue effe re giudica- 
ta, e che non fi può giudicare fe non col 
. Procedo formato in quell’ Offizio , il 
. qualenon è giufto che fia rimeftò ad al- 
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tri Fori. Mà pel contrario altri Dottori 
fentono, che nonedendo la calonnia, 
nè il falfo teftificato Herefia, non appar- 
tenga all’ Inquifìzione , mà al Foro or- 
dinario fnperiore del calonniante , o dei 
falfo teftimonio; E maflTime , che quefti 
deuonoed'erpiù tofto puniti con pene 
' temporali di taglio di Lingua , ed anco 
diTefta, che non dall’ Inquifìzione. Al- 
tri Giurifconfulti più feniati, approuan- 
do le raggioni d’ambe le parti , diftin- 
guono, che la calonnia e la fallita o 
puonno apparire dal Proceffo formato 
nell’ Oxfizio dell’ Inquifìzione fenz’ altra 
nuoua formazione, ficome quando il 
Teftimonio ( il che fpeflo occorre ) va 
dà fe fteffo a riuocar il fuo detto, e dorm 
mandar perdono, ed in altri limili , che 
dalla fola vifione del Froceffo notoria- 
mente apparile ano : ed in quefto cafo, 
s’afpetta al Giudizio dell’ Inquifìzione, 
e militano le raggioni de’ gl* Inquifitori. 
Mà fe dà quel Procedo la calonnia non 
può apparire, e vi fi a bi fogno di nuoua 
inftanza e Procedo, o per querela, o per 
otfizio , il Giudizio è del Foro ordina- 
rio* 



— 



, . MIO H I ST. deir INQVISIZ. 
rio. li che è efficacemente prouato, con 
le raggioni dalla parte contraria allega- 
te; che la calonnia e fallita non fono he^ 
refia, nè delitti Ecclefiaftici , mà meri, 
fecolari; nè fà bifogtio veder il Proceffó 
primo , perche fi procede con altra ia- 
ttanza ed altro Proceffo. Quello parere 
come fondato, e non intercftàto, fi de^ 
uepratticare. ' y * 



il fine: 
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